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Come usare il manuale 

 

SUDDIVISIONE TEMATICA 

 

 Presenta gli 
obiettivi 
generali di 
ogni capitolo   

 Contiene un 
riassunto degli 
argomenti 
affrontati 

 Spiega le 
relazioni tra i 
concetti che 
saranno 
presentati in 
ogni capitolo. 

  

VALUTAZIONE PRELIMINARE E VALUTAZIONE FORMATIVA (SCHEDE DI VALUTAZIONE) 

 

 All’inizio di 
ogni capitolo 
è inserito un 
test volto a 
valutare le 
conoscenze 
pregresse sui 
temi 
affrontati.  

 Alla fine di 
ogni capitolo 
è inserito un 
test volto a 
valutare i 
contenuti 
appresi dagli 
studenti.   
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SUDDIVISIONE DEI CAPITOLI 

 

 Presenta il 
capitolo e 
l’apprendimento 
personalizzato, 
focalizzandosi 
sulle domande –
chiave, obiettivi e 
concetti.  

 Incoraggia il 
dibattito 
attraverso il 
racconto di storie 
edificanti, fatti 
realmente 
accaduti, dati 
statistici e 
domande.  

  
 

ATTIVITÀ DI SCOPERTA, APPRENDIMENTO E RIFLESSIONE  

 

 Esplora i 
contenuti del 
capitolo, 
proponendo 
parole chiave e 
obiettivi. 

 Definisce i 
concetti 

 Stimola la 
riflessione con 
attività pratiche 
sui contenuti 
proposti in ogni 
capitolo. 
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SCHEMI E SINTESI   

  

 Schemi e sintesi 
dei contenuti 
proposti 

  

CONSOLIDARE LE CONOSCENZE ACQUISITE E IL PENSIERO CRITICO 

 

 Organizza i 
contenuti 
analizzati, 
focalizzandosi sui 
concetti principali 

 Incoraggia il 
pensiero critico, 
attraverso 
attività che 
permettono di 
mettere in 
relazione i diversi 
concetti 
presentati. 
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TEMA I  

COSTRUZIONE DEL SÉ 
Capitolo 1 

Socializzazione e identità culturale 

Capitolo 2 

Interculturalità  
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OBIETTIVI GENERALI 
Riconoscere la complessità degli esseri umani come esseri profondamente culturali. 

 

SINTESI 
Facciamo parte di una collettività in cui costruiamo la nostra identità di individui e di esseri umani sociali. Io, 
voi e coloro che ci circondano, tuttavia, non siamo semplicemente spettatori dei processi di acculturazione e 
socializzazione. Partecipiamo attivamente all'acquisizione e alla trasformazione della nostra cultura. Siamo 
anche attori e agenti di socializzazione e contribuiamo, con la nostra individualità e le nostre affinità, alla 
grande ricchezza e diversità che caratterizza l'umanità. In un mondo multiculturale, ci affermiamo cittadini a 
pieno titolo solo quando comprendiamo, rispettiamo e valorizziamo la nostra diversità. Le competenze 
interculturali che sviluppiamo sono, quindi, essenziali per vivere e stare nella società, rafforzando e 
promuovendo un senso di appartenenza. 

 

MAPPA CONCETTUALE 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Costruzione del sé

Socializzazio
ne e identità 

culturale

Cultura e 
modello 
culturale

Socializzazione 
e  formazione 
dell'identità

Socializzazio
ne primaria 

e secondaria 

Interculturalità Acculturazione

Dialogo 
intercultural

e

Competenze 
interculturali 
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Completa le seguenti affermazioni scegliendo la risposta corretta: 

 

1. Esprimi il tuo grado d’accordo con le seguenti affermazioni su una scala da 1 a 5 (1- fortemente in 

disaccordo, 5- assolutamente d’accordo). 

A. Credo che le culture diverse siano distinte, separate l'una dall'altra. 

B. Credo che le interazioni tra le diverse culture siano generalmente positive  

C. Penso che gli esponenti della cultura minoritaria dovrebbero sempre adattarsi a quella dominante 

nel momento in cui queste culture diverse si incontrano. 

D. Gli esponenti della cultura dominante dovrebbero assicurarsi che le interazioni con gli esponenti della 

cultura minoritaria siano positive.  

E. Penso che la diversità sia più una sfida che un’opportunità per la società.  

F. Le persone che vivono in una stessa nazione rappresentano la stessa cultura.  

 

2. La nostra lingua, ciò che mangiamo, il nostro modo di vestire, le storie, le arti e i mestieri delle nostre 

comunità, i nostri usi e costumi, le nostre credenze sono esempi della nostra……. 

A. religione 

B. personalità 

C. cultura 

D. razza 

 

3. Noi siamo essenzialmente: 

A. prodotto di culture 

B. produttori di culture 

C. diffusori di cultura 

D. prodotto e produttori di culture 

 

4. L’essere umano è costituito e caratterizzato da fattori … 

A. biologici 

B. genetici 

C. socioculturali 

D. tutte e tre le risposte precedenti sono corrette 

 

5. In ogni cultura, l’insieme di pensieri, sentimenti e azioni condivise dai suoi membri è detta... 

A. tradizione 

B. modello culturale 

C. norme 

D. usi e costumi 

  

VALUTAZIONE 

PRELIMINARE 
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6.  La diversità culturale… 

A. è caratterizzata dagli stessi modelli culturali. 

B. è caratterizzata dall’assenza di standard culturali. 

C. è caratterizzata da una varietà di modelli culturali. 

D. può essere un sinonimo di socializzazione. 

 

7. La socializzazione è:  

A. il processo biologico attraverso il quale diventiamo dotati di un’identità unica.  

B. un'interazione tra individui che acquisiscono e trasmettono informazioni culturali e sociali. 

C. una conversazione tra amici. 

D. uno stile di vita sociale. 

 

8. Tarzan è un personaggio di fantasia basato sulla storia di un bambino totalmente privo di contatti sociali. 

I bambini in situazioni reali simili sono conosciuti come:  

A. bambini selvaggi. 

B. bambini ribelli. 

C. bambini che si comportano come animali. 

D. bambini non umani. 

 

9. L’integrazione tra due diversi gruppi culturali avviene quando: 

A. la cultura dominante accetta quella minoritaria, ma la disprezza e non ne sposa i valori.  

B. il gruppo minoritario viene isolato da quello dominante.  

C. il gruppo minoritario perde i propri connotati culturali perché fa propri i valori dominanti.   

D. la cultura minoritaria è accettata e rispettata da quella dominante.  

 

10. Quale nome viene dato al dialogo aperto e rispettoso della diversità che coinvolge persone appartenenti 

a diversi gruppi culturali che preservano le loro distinzioni: 

A. dialogo interculturale 

B. dialogo di socializzazione 

C. individualità 

D. acculturazione 

 

  

*Soluzioni: 2-C; 3-D; 4-D, 5-B; 6-

C; 7-B; 8-A; 9-D; 10-A 
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CAPITOLO 1 

SOCIALIZZAZIONE E IDENTITÀ CULTURALE 

PERCORSI DI APPRENDIMENTO 

 

DOMANDE CHIAVE  OBIETTIVI  CONCETTI 

     

CHE COSA SIGNIFICA CULTURA? 
  Definire il concetto di cultura e di 

modello culturale 

  Cultura 

 Modelli culturali 

     

COME DIVENIAMO DEGLI ESSERI 
CULTURALI? 

  Affermare l’importanza dei processi 
di socializzazione 

 Distinguere la socializzazione 
primaria dalla socializzazione 
secondaria 

 Riflettere sulle conseguenze della 
mancanza di interazioni sociali nella 
fase della crescita 

 

 Individualità 

 Socializzazione 
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KALENYA NTAIYA (1)  

«Come molte ragazze Masai, il futuro di Ntaiya avrebbe dovuto essere segnato dalle 

tradizioni culturali: matrimonio combinato all’età di cinque anni, circoncisione non 

appena divenuta adolescente, un doloroso rito di passaggio questo che segna la fine del 

percorso di formazione e che conduce inevitabilmente al matrimonio e alla maternità. 

Ma Ntaiya ha deciso di rifiutare il suo destino. Così si è rivolta al padre dicendo che 

avrebbe acconsentito alla circoncisione solo se avesse potuto finire il liceo e continuare 

ad andare a scuola, in caso contrario sarebbe fuggita disonorando la sua famiglia.  Dopo 

aver accettato la dolorosa cerimonia che segna il passaggio all’età adulta, è riuscita a 

liberarsi da un matrimonio prematuro e poi ha negoziato con gli anziani del villaggio che 

le hanno permesso di andarsene con la promessa di tornare e di mettere la sua 

istruzione a disposizione e a beneficio della comunità.  

Kakenya Ntaiya ha continuato i suoi studi e conseguito un dottorato di ricerca in Scienze dell’educazione.  

Come promesso è tornata a far parte della sua comunità.  Da quando ha fondato la sua scuola, il Kakenya 

Center of Excellence, a Enoosaen nel 2009, quasi 280 ragazze hanno ricevuto una istruzione elementare.  

Questo ha dato loro la forza di rompere con le terribili tradizioni quali la mutilazione genitale femminile e il 

matrimonio combinato in età precoce. “I genitori ora capiscono che le loro figlie possono avere un futuro 

diverso dal loro, condurre uno stile di vita differente, trovare un buon lavoro e una via di uscita dalla povertà” 

ha dichiarato Ntaiya. 

Adattato da Gary Strauss (2016). Explorer Moments, National Geographic. Disponibile all’indirizzo  

https://www.nationalgeographic.com/news/2016/09/kakenya-ntaiya-explorer-moments/ 

 

DATI E APPROFONDIMENTI 

Secondo l’Unicef: 

• Più di 200 milioni di donne e ragazze in tutto il mondo sono sottoposte alla terribile pratica della 

mutilazione genitale femminile (nota anche come circoncisione femminile).   

• Più di 30 milioni di bambine tra gli 0 e i 15 anni d’età corrono il rischio di essere mutilate nei prossimi 

dieci anni.  

• La circoncisione femminile è vietata da leggi apposite nella maggior parte dei Paesi in cui vige questa 

tradizione, ma ciò non basta a scoraggiare questa pratica. 

• Le credenze religiose e culturali creano una forte pressione sociale, pertanto tale rituale viene spesso 

praticato in segreto.  

DOMANDA DI APPROFONDIMENTO 

Le credenze, i riti e le tradizioni con le quali siamo cresciuti aiutano a definire e determinare ciò che siamo?  

 Ti sei mai trovata/o in una situazione in cui ti sei sentita/o costretto/a A fare qualcosa che non volevi o con 

cui non eri d’accordo solo perché fa parte della tua cultura o tradizione? Conosci qualcuno che si è trovato in 

questa situazione? Se si, come hai reagito? 

  

ST
O

R
IE

 E
D

IF
IC

A
N

TI
 

https://www.nationalgeographic.com/news/2016/09/kakenya-ntaiya-explorer-moments/
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CHE COSA SIGNIFICA CULTURA? 

  

OBIETTIVO: DEFINIRE IL CONCETTO DI CULTURA E MODELLO CULTURALE 

  

Gli esseri umani sono dotati di una grande ed indiscussa adattabilità - essi possono adattarsi a diversi ambienti 
trasformandosi e reinventandosi. Da cosa deriva questa abilità? In parte ciò è dovuto alle nostre caratteristiche 
genetiche e alle capacità del nostro cervello, ma è soprattutto legato al fatto che noi siamo esseri culturali. 

La cultura, che è presente in tutte le società, rappresenta il sistema di convinzioni e valori, conoscenze e 
significati, abitudini e pratiche condivise dai membri di una comunità e tramandata da generazione a 
generazione. Questa serie di elementi socialmente acquisiti che include anche una storia e una lingua comune 
ci differenzia dagli altri animali e ci permette di preservare la nostra unità e diversità. Sono questi elementi 
che rendono possibile la nostra organizzazione sociale e facilitano il nostro adattamento. 

SCOPRI, IMPARA, RIFLETTI 
Tali elementi si riflettono sulle nostre abitudini ed espressioni e influenzano ciò che noi consideriamo 
accettabile e desiderabile a livello personale, familiare e sociale. 

 

Quali di queste parole associ al concetto di cultura (scegline 5)? 

cibo, film, abiti, letteratura, religione, apparenza, identità, lingua, arte, valori,  

stile di vita, comunità 

 

 

Conoscere i concetti 

CULTURA Un modo di vivere che deriva dalle interazioni sociali, che comprende 
atteggiamenti, valori, norme, convinzioni, conoscenza, abitudini, oggetti 
ecc. Tale patrimonio viene acquisito dopo la nascita e si tramanda di 
generazione in generazione. 

 

 

È crescendo in un determinato contesto culturale che noi impariamo le norme culturali che lo regolano. 
Interiorizziamo questi insegnamenti che diventano parte di noi e li adoperiamo nella vita quotidiana senza 
rendercene conto.  

Così ognuno di noi svolge un ruolo importante nella trasmissione della cultura, tuttavia non siamo solamente 
recettori di modelli culturali poiché li interpretiamo, ricreiamo e costruiamo l’ambiente sociale intorno a noi. 
Ciò ci rende anche produttori di cultura. I modelli culturali influenzano la costruzione dei significati, ci danno 
la cornice di riferimento e guidano le nostre relazioni attività in un contesto sociale. 

Conoscere i concetti 

MODELLO CULTURALE Modo proprio di pensare sentire e agire tipico e specifico di una cultura 
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O
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COME DIVENIAMO DEGLI ESSERI CULTURALI? 

OBIETTIVO: COMPRENDERE L’IMPORTANZA DEL PROCESSO DI SOCIALIZZAZIONE 

  

 

La costruzione del nostro essere sociale avviene in un continuum temporale dove hanno 
luogo simultaneamente due processi complementari: individualizzazione e socializzazione. 

L’individualizzazione ha una funzione di differenziazione, permettendoci di creare la nostra identità, definire 
la nostra unicità, distinguendo noi stessi da tutti gli altri e dando alla nostra esistenza un significato unico. La 
socializzazione ha una funzione integrativa e ci fornisce il contesto socioculturale in cui vivere la nostra 
esistenza (rapporti con gli altri) e aiutandoci a divenire parte integrante della società. È attraverso la 
socializzazione che interiorizziamo i modelli culturali e gli schemi di pensiero collettivi, sentimenti e azioni 
caratteristici del gruppo al quale apparteniamo. Benché opposte individualizzazione e socializzazione operano 
in parallelo, permettendo agli esseri umani di definirsi e adattarsi al loro ambiente 

 

Conoscendo i concetti 

INDIVIDUALIZZAZIONE Il processo attraverso il quale gli individui ricercano la propria unicità e 
indipendenza e costruiscono la propria identità esprimendo affinità e differenze 
in relazione agli altri. 

 

SOCIALIZZAZIONE il processo attraverso il quale gli individui acquisiscono e trasmettono elementi 
socioculturali dal loro ambiente. 

 

 

 

OBIETTIVO: DISTINGUERE LA SOCIALIZZAZIONE PRIMARIA DA QUELLA SECONDARIA 

 La socializzazione è un processo continuo che segue gli esseri umani lungo tutto il loro ciclo vitale e che 
comprende due stadi: la socializzazione primaria e la socializzazione secondaria. 

La socializzazione primaria permette agli esseri umani di acquisire una serie di conoscenze elementari durante 
l’infanzia (ad es., forme linguistiche, relazioni, regole alimentari).  

D’altro canto la socializzazione secondaria permette agli esseri umani di adattarsi meglio ai cambiamenti 
significativi che avvengono nel loro ambiente nel corso della vita. 

In entrambi gli stadi, il processo di socializzazione si sviluppa grazie alle nostre interazioni primarie e 
interpersonali. Gli agenti di socializzazione, come la famiglia, la scuola, il gruppo dei pari, e i media, infatti, 
partecipano e facilitano il nostro processo di acquisizione culturale. 
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ATTIVITÀ– 1 

Preoccupato per l’aumento globale dell’obesità, il fotografo Gregg Segal ha viaggiato intorno al mondo e con 
la sua macchina fotografica ha ritratto bambini provenienti da paesi diversi insieme agli alimenti da loro 
consumati nel corso della loro settimana tipo.  Qui sotto troverai alcune foto tratte dall’interessante articolo 
“Daily Bread” (Pane quotidiano). 

 

  

Sira Cissokho (11) Dakar Cooper Norman (10) California/USA 

  

Beryl Oh Jynn (8) Malesia Ademilson dos Santos (11) Brasile 
 

Fonte: Gregg Segal (2019), “Daily Bread” (disponibile all’indirizzo https://www.greggsegal.com/P-
Projects/Daily-Bread) 

https://www.greggsegal.com/P-Projects/Daily-Bread
https://www.greggsegal.com/P-Projects/Daily-Bread
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1.Guarda le foto.  Che cosa vedi? Che cosa cattura la tua attenzione? Sapresti nominare i prodotti e i piatti 
ritratti nelle foto? 

2. Come sarebbe questa foto se ritraesse te? Confronta le tue risposte con 2/3 compagni di classe.  

3. Pensi che le abitudini alimentari siano influenzate dal contesto nel quale sei cresciuto/a e vivi? Quali 
affinità e differenze presentano i prodotti che mangi, se paragonati a quelli della tua famiglia o dei tuoi 
amici? 

 

OBIETTIVO: INDIVIDUARE LE CONSEGUENZE DELLA DEPRIVAZIONE SOCIALE NEL PROCESSO DI SVILUPPO.  

 

I processi di individualizzazione e socializzazione sono fondamentali come evidenziato dagli studi sui bambini 
selvaggi, ovvero bambini che crescono e si sviluppano fuori dal loro ambiente, società o cultura originaria privi 
di ogni contatto umano (interazione con gli agenti di socializzazione).  

In molti casi documentati, i bambini mostrano un livello di sviluppo compromesso, presentano gravi difficoltà 
di interazione, espressioni facciali ridotte, assenza o mancanza di linguaggio, incapacità di camminare e 
predilezione per i cibi crudi. In altre parole, possiamo dire che sono esempi reali di storie romanzate, come 
quella di Tarzan, che nella loro durezza evidenziano l’impatto negativo dell’isolamento sociale nello sviluppo 
umano. 

ATTIVITÀ – 2 

Secondo la leggenda, Roma fu fondata da Romolo e Remo, due gemelli abbandonati sopravvissuti grazie alla 
generosità di una lupa che li curò e li nutrì finché non furono trovati da un pastore. La nostra storia è piena di 
racconti di bambini selvaggi, ovvero bambini che hanno trascorso i loro primo anni isolati e che hanno 
difficoltà linguistiche e sociali. Uno dei racconti più controversi è quello di Amala e Kamala, “bambine lupo” 
trovate quando avevano rispettivamente 18 mesi e 8 anni e soccorse da una spedizione che massacrò i lupi 
con i quali esse vivevano. 

1. LEGGI IL TESTO 

«Nel 2011 abbiamo esaminato diverse storie di bambini selvaggi (…)  Ciò che sorprende non è che essi fossero 
presumibilmente protetti da animali o che potessero correre a quattro zampe, ma che fossero semplicemente 
sopravvissuti. 
Quando si analizzano diverse storie di bambini selvaggi, si rimane colpiti da certi topoi ricorrenti. Ad esempio è naturale 
pensare a come ha fatto un bambino a finire in una situazione così drasticamente inumana: disgregazione familiare, 
violenza, alcolismo, dipendenza da droghe, disordini politici o sociali nel paese. Alcune caratteristiche indicano la miriade 
di modi in cui il corpo umano riesce ad adattarsi: indurimento della pelle, ispessimento di pelle e capelli, affinamento 
delle capacità motorie per sopravvivere all’esposizione ambientale e alla mancanza di posti sicuri. Tuttavia, altre 
caratteristiche ci dicono molto di più di noi stessi e della nostra società di quanto mai ci diranno dei bambini selvaggi (…) 
Definendo ciò che è selvaggio definiamo anche ciò che è normale. (…) E il risultato è che i modi con i quali caratterizziamo 
gli individui hanno delle conseguenze reali sul modo in cui li trattiamo Gli esseri umani sono creature sociali per natura. 
Per crescere normalmente abbiamo bisogno di altre persone che si prendano cura di noi, comunichino con noi, ci 
proteggano. Nel corso della storia è cambiato il nostro modo di rispondere a questi bisogni che, tuttavia, permangono 
invariati. Un bambino sopravvissuto a un periodo in cui è stato privato di interazioni linguistiche e sociali, sarà costretto 
a condurre una vita innaturale. Non sapremo mai se alcuni di questi bambini avessero delle difficoltà congenite che hanno 
fatto sì che venissero sottoposti a questo strano trattamento, o contribuito al loro abbandono. Oppure, se fossero del 
tutto “normali, prima che l’esperienza li riducesse in questo stato. Saremo sempre affascinati dalle storie dei bambini 
selvaggi – dalla mostruosità che è in noi, dal buon selvaggio, dal fenomeno da baraccone ai limiti dell’umano. Ma se 
diverremo incapaci di vedere, oltre ai peli e agli ululati, il dolore che si nasconde in queste storie, saremo noi a 
trasformarci in mostri.» 

Fonte: Mary-Ann Ochota (2017), “Why do we find feral children so fascinating?” (disponibile sul The Guardian 
https://www.theguardian.com/science/2017/apr/22/feral-child-monkey-girl-jungle-stories-monsters) 

1.  Quali conseguenze può avere l’assenza di interazioni sociali su… 
a. il processo di individualizzazione? 
b. Il processo di socializzazione? 

https://www.theguardian.com/science/2017/apr/22/feral-child-monkey-girl-jungle-stories-monsters
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2. Cosa intende dire l’autrice quando afferma che potremo divenire noi i mostri?  

 

CONSOLIDAMENTO DELLA CONOSCENZE 

  La cultura, rappresenta il sistema di convinzioni e valori, conoscenze e significati, abitudini e 
pratiche condivise dai membri di una comunità e tramandata da generazione a generazione. 

 I modelli culturali, che corrispondono a modi tipizzati di pensare sentire e agire specifici di una 
cultura, influenzano la costruzione dei significati, ci danno una cornice di riferimento che orienta le 
nostre relazioni e attività in un contesto sociale. 

 La costruzione di un sé avviene in un continuum temporale nel quale si verificano simultaneamente 
due processi fondamentali: l’individualizzazione (che svolge una funzione di differenziazione, 
permettendoci di costruire la nostra identità personale) e la socializzazione (che svolge la funzione 
di integrazione, contestualizzazione e interazione).  

 Mentre la socializzazione primaria permette agli esseri umani di acquisire un insieme di conoscenze 
fondamentali durante l’infanzia, la socializzazione secondaria favorisce il continuo adattamento ai 
cambiamenti significativi che avvengono durante tutta la vita 

 Gli agenti di socializzazione sono componenti fondamentali nella socializzazione primaria e 
secondaria che agiscono come modelli significativi e influenzano i nostri modi di pensare, sentire e 
agire all’interno della società. 

 Gli studi sui “bambini selvaggi”, privi di ogni tipo di contatto sociale e estranei al processo di 
socializzazione, evidenziano le conseguenze deleterie dell’isolamento sociale nello sviluppo umano. 

 

NOTI QUALCOSA DI DIVERSO… 

 ADESSO HO PIÙ CHIARO IL CONCETTO DI CULTURA 
 ADESSO CAPISCO MEGLIO IN CHE MODO LE INTERAZIONI SOCIALI INFLUISCONO SULLA FORMAZIONE DELL’IDENTITÀ 

PERSONALE.   
 ADESSO SONO PIÙ CONSAPEVOLE DELLA MIA IDENTITÀ CULTURALE. 

 

SPUNTI DI RIFLESSIONE… 

QUALE DI QUESTE IMMAGINI RITIENI POSSA RAPPRESENTARE MEGLIO L’INCONTRO FRA DIVERSE CULTURE? MOTIVA LA TUA 

RISPOSTA? 
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PENSIERO CRITICO - 1 

L’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha deciso di celebrare il 9 agosto la Giornata Internazionale dei 
Popoli Indigeni nel mondo. Sebbene le Nazioni Unite non abbiano ancora adottato una definizione univoca di 
“indigeno”, sappiamo che i popoli indigeni hanno tradizioni, lingue, culture e convinzioni uniche. Inoltre, essi 
ritengono le loro caratteristiche sociali, culturali, economiche e politiche distinte da quelle delle società 
dominanti in cui vivono. Inoltre, essi stessi si identificano come indigeni e rivendicano questo titolo. 

 

  

1 - Hamer (Etiopia) 2 - Himba (Namibia) 

 
3 - Inuit (Groenlandia)                                         

 
4 – Sami (Svezia) 

FONTI:  

 Fotografia 1 e 2: Adam Kozioł (Disponibile all’indirizzo https://www.koziol.gallery/dani) 
 Fotografia 3: Peter Prokosch (Disponibile all’indirizzo: http://www.grida.no/resources/4194) 
 Fotografia 4: Lola Akinmade Åkerström (Disponibile all’indirizzo: https://sweden.se/society/sami-

in-sweden/) 

 

1. Scegli una delle immagini e cerca di saperne di più sul gruppo in questione e sui suoi modelli culturali. 

2. Riporta le tue scoperte e inventa una storia su una delle persone dell’immagine che hai scelto. 

3. Crea una tabella nella quale confrontare gli elementi della cultura delle persone nell’immagine con quelli 
della tua.  

 

 

https://www.koziol.gallery/dani
http://www.grida.no/resources/4194
https://sweden.se/society/sami-in-sweden/
https://sweden.se/society/sami-in-sweden/


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

CAPITOLO 2 

INTERCULTURALITÀ 
 

PERCORSO DI APPRENDIMENTO 

QUESITI FONDAMENTALI  OBIETTIVI  CONCETTI 

     

CHE COSA SI INTENDE PER 
ACCULTURAZIONE E QUALI 
MECCANISMI LA REGOLANO? 

  Definire il termine acculturazione e 
distinguere differenti forme di 
acculturazione 

 

 Acculturazione 

     

PERCHÈ IL DIALOGO INTERCULTURALE È 
FONDAMENTALE? 

 
 Descrivere e riconoscere 

l’importanza del dialogo 
interculturale  

  Dialogo 
interculturale 

 Competenze 
interculturali 

     

COSA CI RENDE SPECIALI? 
  Riconoscere la diversità come un 

attributo fondamentale della specie 
umana  

 

 Diversità 



 

 

 

ANTÓNIO GUTERRES (2) 

«António Guterres è stato nominato Segretario Generale delle Nazioni Unite nel 2017. 
Essendo stato testimone della sofferenza delle persone più vulnerabili sulla Terra, nei 
campi dei rifugiati e nelle zone in guerra, ha messo la dignità umana al centro del suo 
lavoro e opera come mediatore di pace, costruttore di ponti e promotore di riforme e 
innovazione. 

Prima della sua nomina a Segretario Generale, il signor Guterres ha ricoperto diversi ruoli e acquisito una certa 
esperienza nel campo delle questioni umanitarie (condizione dei rifugiati, dei migranti e sviluppo globale). Ha 
prestato servizio come Alto Commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati dal giugno del 2005 al dicembre 
2015 durante alcune delle crisi più gravi legate alla migrazione degli ultimi decenni provocate dai conflitti in 
Siria e Iraq e le crisi nel Sudan del Sud, nella Repubblica Centrafricana e in Yemen.  Quando il Sig. Guterres ha 
prestato servizio come Primo Ministro del Portogallo (dal 1995 al 2002), è stato profondamente coinvolto 
nello sforzo internazionale per risolvere la crisi a Timor Est. Dal 1981 al 1983, il Sig. Guterres è stato membro 
dell’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa dove ha presieduto il Comitato sulla Demografia, 
Migrazione e Rifugiati. Per tutta la sua vita è stato attivo nel campo della solidarietà avendo fondato il Consiglio 
Portoghese per i Rifugiati e l’Associazione dei Consumatori e presieduto il Centro di Azione Sociale 
Universitario, che è responsabile di vari progetti di sviluppo sociale a Lisbona. Oggi, in qualità di Segretario 
Generale, è il portavoce degli interessi e dei bisogni di tutti e soprattutto delle persone più deboli e 
vulnerabili.» 

  
Adattato dal sito delle Nazioni Unite (Disponibile all’indirizzo 

https://www.un.org/sg/en/content/sg/biography and https://www.unric.org/pt/informacao-sobre-a-
onu/secretario-geral/32349-biografia-de-antonio-guterres) 

  
DATI E APPROFONDIMENTI 

 
I dati dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) dicono che più di 70 milioni di persone 
sono costrette a spostarsi. Di queste quasi 26 milioni sono rifugiati. Più dell’80% si spostano nei paesi 
confinanti. Il 57% dei rifugiati (UNHCR) provengono da Siria, Afghanistan, Sudan del Sud. Turchia e Pakistan 
sono tra gli stati che accolgono il maggior numero di rifugiati.  
 

QUESITO ESPLORATIVO 

Qual è il rapporto tra dialogo interculturale e pace? Si influenzano a vicenda? Se sì, come? 
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https://www.un.org/sg/en/content/sg/biography
https://www.un.org/sg/en/content/sg/biography
https://www.unric.org/pt/informacao-sobre-a-onu/secretario-geral/32349-biografia-de-antonio-guterres
https://www.unric.org/pt/informacao-sobre-a-onu/secretario-geral/32349-biografia-de-antonio-guterres


 

 

 

 

CHE COSA SI INTENDE PER ACCULTURAZIONE E QUALI MECCANISMI LA REGOLANO? 
 

 

OBIETTIVO: DEFINIRE L’ ACCULTURAZIONE E DISTINGUERNE LE DIVERSE FORME 

Come abbiamo detto nel precedente capitolo, noi siamo esseri socioculturali, produttori e prodotti della 
nostra cultura. Abbiamo anche esplorato la pluralità, la complessità e la ricchezza dei modelli culturali che, 
trasmessi da generazione a generazione attraverso i processi di socializzazione, hanno costruito, adattato e 
ricreato il contesto delle nostre esperienze. Pertanto, ci riferiamo ad elementi più o meno stabili ma non statici 
(che danno senso alla storia della comunità alla quale apparteniamo).  Richiamano la nostra importante 
adattabilità all’ambiente. 

Essere in contatto con diverse realtà è una delle sfide dell’esperienza umana, sia che sia guidata da ragioni 
sistemiche (come realtà geopolitiche o conflitti religiosi, cambiamento climatico o progresso tecnologico), 
interessi e bisogni familiari o personali (migliori condizioni di vita, vicinanza alla rete familiare, maggiore 
sicurezza), spirito di avventura o altro.  

Conoscere e interagire con individui di altre culture ci permette di relativizzare l’universalismo dei modelli 
culturali e di capire come si possono evolvere in una relazione di rispetto e mutuo supporto. Questo fenomeno 
è conosciuto come acculturazione.  

 

 

CONOSCERE I CONCETTI 

ACCULTURAZIONE Un fenomeno che avviene quando gruppi di individui di culture 
diverse entrano in contatto apportando dei cambiamenti ai modelli 
culturali di entrambi i gruppi.  

 

È possibile distinguere fra quattro modelli di acculturazione a seconda di come i gruppi 
culturali dominanti o minoritari interagiscono fra loro e investono più o meno energie 
per mantenere le loro caratteristiche culturali e le relazioni tra i gruppi.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

  

 MANTENERE LE CARATTERISTICHE IDENTITARIE E CULTURALI 

MANTENERE I RAPPORTI FRA 
I GRUPPI 

SÌ No 

SÌ INTEGRAZIONE 

 

ASSIMILAZIONE

 

NO SEPARAZIONE 

 

MARGINALIZZAZIONE 

 

Fonte: Adattato dal modello di acculturazione proposto da John Berry (1980)  

 

Un processo di integrazione avviene quando il gruppo minoritario mantiene la sua identità culturale originaria 
mentre cerca al contempo di adattarsi ai modelli culturali della maggioranza.  In questa interazione i 
cambiamenti sono supportati da dinamiche cooperative tra i gruppi. 

Nel processo di assimilazione, il gruppo minoritario abbandona la propria identità culturale originaria e le sue 
caratteristiche in un processo unidirezionale (ovvero che cambia solamente una delle parti coinvolte 
nell’interazione) adottando la lingua, le tradizioni, i valori e i modi di vita del gruppo maggioritario.  

La segregazione costituisce un terzo modello di acculturazione, che riflette la mancanza di interazione tra il 
gruppo maggioritario e quello minoritario, poiché ognuno dei due preserva la propria identità culturale 
originaria. La distanza tra i gruppi può essere il risultato del rifiuto del gruppo maggioritario o una volontà di 
allontanamento espressa da quello minoritario. 

La marginalizzazione avviene quando il gruppo minoritario rinuncia o perde la sua identità culturale originaria 
ma non si mette in relazione con il gruppo dominate, tenendosi o venendo tenuto ai margini. 

  



 

 

ATTIVITÀ – 3 

Il progetto “Memory of Nations” è un database che contiene storie di vita e testimonianze di persone che 
hanno vissuto eventi cruciali del ventesimo secolo, molte delle quali collegate all’oppressione e persino al 
tentativo di eliminare gruppi religiosi e minoritari. Il database contiene 50 racconti di persone di etnia rom, 
una comunità che è ancora vittima di maltrattamento e di grandi pregiudizi.   

     

 

Fonte: Memory of Nations (Disponibile all’indirizzo 
https://www.memoryofnations.eu/en/taxonomy/term/5) 

1. Quale modello di acculturazione potrebbe essere associato alla comunità Rom? Perché?  

2.  Secondo te, cosa può fare la società per rendere più facile e migliorare il processo di acculturazione?  

  

https://www.memoryofnations.eu/en/taxonomy/term/5


 

 

 

PERCHÉ IL DIALOGO INTERCULTURALE È FONDAMENTALE? 

OBIETTIVO: DESCRIVERE E RICONOSCERE L’IMPORTANZA DEL DIALOGO INTERCULTURALE 

In un mondo così diverso e in continuo cambiamento è essenziale riconoscere l’enorme diversità che 
caratterizza le nostre società. Essere aperti alla comprensione e al rispetto delle differenze sulla base del 
dialogo e della reciprocità rende ciascuno di noi capace di esprimere la propria unicità in un mondo 
interculturale. 

Essere pronti a percepire e a e conoscere empaticamente chi ci sta intorno è la capacità chiave ai fini del 
dialogo interculturale. Promuove l’uguaglianza, la dignità umana e la tolleranza.  

Conoscere i concetti 

DIALOGO 

INTERCULTURALE 

Interazione, conversazione o negoziazione tra membri di gruppi culturali diversi. 
Esso presuppone che i partecipanti siano concordi nell’ascoltare e nel comprendere 
prospettive multiple, incluse quelle sostenute da gruppi o individui con i quali loro 
non sono d’accordo. 

 

Il bisogno di apertura ci fa pensare ad un incontro tra culture nelle quali le parti cooperano e definiscono 
insieme le soluzioni ai problemi comuni. Il dialogo interculturale è quindi uno strumento essenziale nello 
sforzo di risolvere pacificamente i conflitti interculturali e una precondizione necessaria per coltivare una 
cultura di pace.  

 

ATTIVITÀ – 4 

1. Leggi il seguente testo del fotografo Gili Yaari, conosciuto in tutto il mondo per la sua attenzione alle 
tematiche umanitarie e sociali. L’articolo è accompagnato da un intenso lavoro fotografico che include 
l’immagine qui sotto.  

«Un bambino rifugiato siriano in piedi al tramonto in una radura vicina al campo per rifugiati di Idomeni. 
Secondo le statistiche fornite dall’Alto Commissario per i Rifugiati delle Nazioni Unite (UNHCR), quasi il 40% dei 

migranti arrivati in Grecia nel 2016 erano bambini. La Grecia 
è diventata un territorio cruciale nel corso della crisi migratoria che ha interessato l’Europa negli ultimi anni. 
Nel 2015, più di un milione di persone ha attraversato illegalmente l’Europa, 800.000 di loro sono arrivati 
attraverso la Grecia. La maggior parte dei migranti provengono da Siria, Afghanistan e Iraq, ma anche da altri 
paesi, in fuga dai conflitti e alla ricerca di un futuro migliore. Nel marzo 2016, la situazione in Grecia è divenuta 
ancor più complicata a causa di un trattato stipulato tra l’Unione Europea e la Turchia che stabilisce che i 
migranti da poco arrivati nel Paese debbano presentare lì la loro richiesta d’asilo, in caso contrario saranno 
respinti in Turchia. Campi di rifugiati improvvisati sono sorti, allora, nei pressi delle stazioni di servizio e 
all’interno di edifici abbandonati. Le autorità greche hanno quindi deciso di costruire campi per i migranti, per 
lo più negli accampamenti militari in modo da accogliere la popolazione in fuga. Il futuro di questi migranti 



 

 

non è chiaro, poiché non hanno né una casa alla quale tornare né un posto dove andare. Essi dipendono dalle 
ONG e dai volontari provenienti da ogni parte del mondo che provvedono alla maggior parte dei loro bisogni 
fisici come tende, cibo, medicine e cure sanitarie. Trovare una soluzione alla crisi migratoria in Grecia 
costituisce una sfida per l’intera Unione Europea. Essa tocca nervi scoperti e cicatrici nascoste della storia 
europea. Sarà il tempo a dire se l’Europa sarà in grado di fronteggiare adeguatamente questa crisi, la più grave 
dai giorni della Seconda Guerra Mondiale.» 

Fonte: Gili Yaari (2016) Stranded in Greece - Greece Refugee Crisis. (Disponibile all’indirizzo 
https://www.giliyaari.com/) 

 

2. In che modo il dialogo interculturale può aiutarci a rispondere alla crisi migratoria cui l’Europa e il mondo 
devono fare fronte? 

  

 

Allenando le nostre competenze interculturali - il modo in cui sentiamo, pensiamo e agiamo di fronte alle 
realtà interculturali – possiamo capire meglio la diversità del mondo in cui viviamo, nonché renderlo un posto 
migliore per tutti. 

Conoscere i concetti 

 COMPETENZE 

INTERCULTURALI 
L’abilità di entrare in contatto con altre culture, essere aperti, interessati 
e impegnati a incontrare e capire persone di culture diverse dalla nostra, 
basandoci sull’empatia. 

 

 Modello di competenze interculturali 

PENSARE SENTIRE AGIRE 

Impara a conoscere fatti e processi Riconosci e rispetta l’alterità Sii sensibile 

Capisci come interpretare e relazionarti 
agli altri 

Prova empatia e impara a definire le 
emozioni 

Comunica 
efficacemente 

Acquisisci consapevolezza culturale   Sii tollerante Prendi l’iniziativa 

Fonte: Consiglio di Europa, T-KIT4: Intercultural Learning ( https://pjp-eu.coe.int/en/web/youth-
partnership/t-kit-4-intercultural-learning)  

 

Acquisire e ottimizzare le competenze interculturali ci rende capaci di: 

 capire il contesto e segnalare i pregiudizi; 

 dubitare e mettere in relazione conoscenze, fatti e situazioni; 
 valutare criticamente i propri standard cultuali e quelli altrui, basandosi sul rispetto per la dignità e i 

diritti umani; 
 relativizzare i nostri sentimenti; 
 mettersi nei panni degli altri; 
 comprendere opinioni diverse e contraddittorie; 
 adattare i nostri comportamenti e i modi di comunicare; 
 interagire con gli altri per contribuire al bene comune. 

  

https://pjp-eu.coe.int/en/web/youth-partnership/t-kit-4-intercultural-learning
https://pjp-eu.coe.int/en/web/youth-partnership/t-kit-4-intercultural-learning


 

 

 

CHE COSA CI RENDE SPECIALI? 

OBIETTIVO: RICONOSCERE LA DIVERSITÀ COME ATTRIBUTO FONDAMENTALE DELLA SPECIE UMANA 

 

 Ognuno di noi è unico. Non c’è nessuno completamente uguale a noi in un mondo di 7,7 miliardi di esseri 
umani. Ma cosa ci rende unici? 

In un certo senso siamo tutti fisicamente diversi, abbiamo il nostro modo speciale di essere, viviamo in famiglie 
e contesti sociali distinti. Ma siamo unici all’interno di un habitat comune, come le foglie su un albero. 
Condividiamo la stessa storia evolutiva, la stessa architettura cerebrale e capacità linguistica. Abbiamo bisogni 
comuni e proviamo la medesima fame e la medesima sete anche vivendo in luoghi opposti del globo. Vogliamo 
essere amati e capiti e sentirci parte di qualcosa che va al di là di noi stessi. Siamo in grado di leggere le 
emozioni sul volto di un altro essere umano e sapere come si sente. Condividiamo principi in cui crediamo e 
difendiamo ciò che pensiamo sia giusto. Abbiamo rituali e tradizioni per celebrazioni festose o lutti che ci 
uniscono nella gioia e nel dolore.  

Costruiamo la nostra identità e la nostra storia personale usando come materiale grezzo le nostre 
caratteristiche biologiche, il nostro contesto socio-culturale e i legami tra biologia e ambiente per tutte le 
nostre esperienze. Ciascuno di noi intraprende un viaggio unico, dalla nascita all’ultimo giorno di vita.  Ma una 
delle qualità che ci distingue dalle altre specie è la capacità di dare un senso alle nostre esperienze poiché tutti 
noi compiamo il medesimo viaggio, valorizzando la ricchezza della diversità umana. 

  



 

 

 

Attività – 5 

Nel progetto intitolato “Humanæ”, la fotografa brasiliana Angélica Dass ha riunito circa quattromila ritratti di 
persone dal diverso colore della pelle. Ha poi abbinato ogni tonalità della pelle con la gradazione ufficiale 
Pantone per codificare un inventario cromatico unico. Per associare ogni ritratto al codice alfanumerico in 
questione, la fotografa si è servita di un piccolo campione corrispondente alla regione del naso di ciascun 
soggetto ritratto. Il colore viene poi utilizzato come sfondo per il ritratto. Qui sotto abbiamo scelto di riportare 
alcune fotografie che fanno parte del progetto.  

 
Fonte: Angélica Dass (2019), “Humanæ” (Disponibile all’indirizzo https://www.angelicadass.com/humanae-

project) 

Nonostante la pelle possa assumere infinite sfumature, siamo portati a pensare che le persone dalla pelle 
chiara costituiscano la maggioranza della popolazione mondiale. Si pensi, ad esempio, all’industria cosmetica 
i cui prodotti presentano una vasta gamma di tonalità per le pelli più chiare, meno per quelli scure.  

1. Osserva le foto. Perché pensi che Angélica Dass abbia deciso di portare avanti questo progetto? 
2. Perché è importante avere risorse che riconoscono le differenze tra le persone senza un messaggio 

negativo o discriminatorio? 

 

 

 

 

  



 

 

 
 

 

CONSOLIDAMENTO DELLE CONOSCENZE 

 L’acculturazione può avvenire in molti modi diversi che rispecchiano le strategie adottate dai due 
gruppi quando entrano in contatto.  

 È possibile distinguere fra quattro modelli di acculturazione (integrazione, assimilazione, 
segregazione/separazione e marginalizzazione) a seconda di come i gruppi culturali dominanti o 
minoritari interagiscono fra loro e investono più o meno energie per mantenere le loro caratteristiche 
culturali e le relazioni tra i gruppi.   

 Il dialogo interculturale è essenziale in una società plurale che promuove la mutua comprensione e il 
rispetto tra individui e gruppi di culture diverse. Il dialogo interculturale è basato sull’apertura e la 
comprensione delle differenze e rende possibile l’elaborazione di soluzioni condivise per i problemi 
comuni. 

 Per competenza interculturale si intende la capacità di pensare e sentire la realtà riconoscendo e 
rispettando la diversità culturale che caratterizza la nostra società. 

 Ciascuno di noi è unico, nonostante condivida un patrimonio biologico e culturale con gli altri esseri 
umani. La diversità umana deriva dall’intersezione fra la diversità biologica e socio-culturale con l’idea 
che ciascuno ha di sé e della propria identità.  

 

 

NOTI QUALCOSA DI DIVERSO …? 

 Desidero saperne di più in merito alle differenze culturali.  
 Conosco meglio le diverse strategie adottate dalle persone e dai gruppi per gestire le interazioni con 

gli altri.  
 Ho imparato qualcosa di nuovo in merito all’importanza del dialogo interculturale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

PENSIERO CRITICO – 2  

Il fotografo Slater King intende mettere in discussione le impressioni su cui ci basiamo quando conosciamo le 
persone. Con il progetto “I Am None of This”, ha cercato di rendere in maniera vivida i modi in cui noi 
giudichiamo le persone in base al loro aspetto. Con l’aiuto di un parrucchiere e di un truccatore, King ha 
invitato le persone a farsi fotografare prima e dopo aver cambiato il loro look abituale grazie al ricorso a 
parrucche, trucco per cambiare il colore della pelle e lenti a contratto. Il risultato ci dimostra che non 
possiamo giudicare le persone in base al colore della pelle. In particolare, King ci invita a smettere di fare 
congetture sulla personalità di un individuo sulla base delle sue caratteristiche fisiche o dell’idea che 
abbiamo della razza.  Nella colonna di destra vedrai i soggetti raffigurati nei loro panni abituali. Ogni 
immagine include una serie di etichette che sono loro attribuite in base al loro aspetto. L’immagine a sinistra 
mostra, invece, i soggetti dopo la sessione di trasformazione. Chi sono loro dopo il cambiamento di look? 
Nessuna delle “etichette” a sinistra.  

NON PUOI SAPERE CHI SONO SE NON SONO IO A DIRTELO 
“Michele – Black African” 

Io sono 
□Bianco 
□Britannico 
□Americano 
□Australiano 
□Europeo 
🗹Nessuno di questi 

 

Donna: “White English” 

Io sono 
□Nero 
□Americano 
□Africano  
□Nigeriano 
□Delle Indie Occidentali 
🗹 Nessuno di questi 

 

“Jonathan – Irish 

Io sono 
□Asiatico 
□Malesiano 
□Filippino 
□Cinese 
□Tibetano 
🗹 Nessuno di questi 

 

Fonte: Slater King, “I am none of this”  
(disponibile all’indirizzo: http://www.slater.photo/projects/im-none/) 

 

1. Che cosa pensi dello slogan “Non puoi sapere chi sono, se non sono io a dirtelo”? Quali idee 
e valori ti fa venire in mente? 

2. Ti è mai capitato di essere associato a una nazionalità/contesto culturale diverso dal tuo per 
via del tuo aspetto? Come pensi che le competenze interculturali possano aiutarci ad 
affrontare certe situazioni?  

 

http://www.slater.photo/projects/im-none/


 

 

 

Completa le seguenti affermazioni scegliendo la risposta corretta: 

 

1. Esprimi il tuo grado d’accordo con le seguenti affermazioni su una scala da 1 a 5 (1- fortemente in 

disaccordo, 5- assolutamente d’accordo). 

A. Credo che le culture diverse siano distinte, separate l'una dall'altra. 

B. Credo che le interazioni tra le diverse culture siano generalmente positive  

C. Penso che gli esponenti della cultura minoritaria dovrebbero sempre adattarsi a quella dominante 

nel momento in cui queste culture diverse si incontrano. 

D. Gli esponenti della cultura dominante dovrebbero assicurarsi che le interazioni con gli esponenti della 

cultura minoritaria siano positive.  

E. Penso che la diversità sia più una sfida che un’opportunità per la società.  

F. Le persone che vivono in una stessa nazione rappresentano la stessa cultura.  

 

2. Quando parliamo dell’insieme di atteggiamenti, valori, norme, convinzioni, conoscenze, abitudini e 

oggetti trasmessi di generazione in generazione, ci riferiamo al concetto di: 

A. modello culturale 

B. acculturazione 

C. cultura 

D. socializzazione 

 

3. I modelli culturali corrispondono a: 

A. l’insieme di norme universali presenti in una cultura. 

B. l’insieme di schemi di pensiero, sentimenti e comportamenti caratteristici di una particolare cultura. 

C. l’insieme di schemi di pensiero, sentimenti e comportamenti che uniscono culture diverse. 

D. l’insieme di regole politiche ed economiche di una comunità.  

 

4. I processi di individualizzazione e socializzazione… 

A. svolgono rispettivamente una funzione di differenziazione e integrazione. 

B. indicano che siamo produttori e prodotti di cultura.  

C. si sviluppano solamente in età adulta. 

D. svolgono rispettivamente un ruolo integrativo e differenziale. 

 

5. Il processo che avviene durante l’infanzia e permette all’essere umano di acquisire la capacità 

elementare di socializzare è detto: 

A. socializzazione primaria. 

B. socializzazione secondaria. 

C. individualizzazione. 

D. acculturazione. 

 

  



 

 

 

6. I racconti sui “bambini selvaggi”: 

A. raffigurano casi di bambini abbandonati isolati dalla società, che si sviluppano normalmente e si 

reintegrano senza difficoltà. 

B. raccontano situazioni di bambini che anche se vivono in società e non sono stati mai privati dei 

contatti sociali si comportano come se fossero “animali”. 

C. si riferiscono a casi di bambini ai quali è state ristretta o privata la socializzazione e riflettono gli 

effetti che una grave deprivazione sociale comporta sullo sviluppo umano. 

D. si riferiscono a situazioni eccezionali di bambini che, dopo essere stati abbandonati, sono stati trovati 

e cresciuti da tribù di altre culture. 

 

7. Ci sono essenzialmente quattro processi di acculturazione. Essi sono: 

 

A. integrazione; assimilazione; esclusione; accettazione 

B. integrazione; assimilazione; marginalizzazione; esclusione 

C. integrazione; individualizzazione, socializzazione; differenziazione 

D. integrazione; assimilazione; separazione; marginalizzazione 

 

8. Parliamo di marginalizzazione quando in un processo di acculturazione… 

A. il gruppo minoritario mantiene la propria identità culturale originaria ma è accolto da quello 

dominante.  

B. il gruppo maggioritario lascia o perde la propria identità culturale originaria ma è accolto dal gruppo 

maggioritario  

C. il gruppo minoritario mantiene la propria identità culturale originaria ma è tenuto da parte dal 

gruppo maggioritario. 

D. il gruppo minoritario lascia o perde la propria identità culturale originaria ma è comunque tenuto in 

disparte da quello dominante.  

9. Parliamo di assimilazione quando in un processo di acculturazione: 

A. il gruppo minoritario mantiene la propria identità cercando di adattarsi al gruppo maggioritario 

B. il gruppo maggioritario mantiene la propria identità cercando di adattarsi ai modelli culturali del 

gruppo minoritario. 

C. il gruppo minoritario rinuncia alla propria identità culturale per adattarsi al gruppo dominante in un 

processo a senso unico 

D. il gruppo minoritario e maggioritario integrano le proprie caratteristiche in un processo di scambio 

reciproco.  

10. Il dialogo interculturale promuove: 

A. uguaglianza 

B. dignità 

C. tolleranza 

D. tutte le precedenti risposte sono corrette 

  

  

*Soluzioni: 2-C; 3-B; 4-A, 5-A; 6-C; 

7-A; 8-D; 9-C; 10-D 



 

 

  

 

TEMA II 

IO E I RAPPORTI 

CON GLI ALTRI 

Capitolo 1  

Relazioni interpersonali e di 

gruppo 

Capitolo 2 

Influenze sociali 

Capitolo 3 

Meccanismi relazionali legati al 

rapporto noi vs loro 

 



 

 

OBIETTIVO GENERALE 
Capire le dinamiche e i processi relazionali che caratterizzano l’essere umano. 

 

SINTESI 
Fin dalla nascita siamo influenzati dalle persone che ci circondano. I primi rapporti interpersonali che 

stabiliamo segnano la nostra identità. Sono diversi i processi che si attivano quando pensiamo, sentiamo o 

agiamo socialmente. Si pensi alla creazione di impressioni, alla standardizzazione, al conformismo e 

all’obbedienza. Dotati di un grande potere di semplificazione e facilitatori della nostra organizzazione in un 

mondo sociale complesso, questi processi contribuiscono a spiegare il modo in cui noi influenziamo e siamo 

influenzati dagli altri. Inoltre, ci aiutano a capire quali strategie adottiamo per instaurare rapporti positivi e/o 

negativi con chi ci circonda, nonché i processi attraverso i quali creiamo e manteniamo stereotipi e pregiudizi. 

Conoscere tali meccanismi ci consente di evitare ogni discriminazione e sfuggire alla dicotomia “noi-gli altri”; 

rendendoci agenti di inclusione in un mondo di interazioni complesso.  

 

MAPPA CONCETTUALE 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

IO E I RAPPORTI 
CON GLI ALTRI

Rapporti 
interpersonali

e di gruppo

Prime relazioni 

e attaccamento

Relazioni 

interpersonali

Processi 
fondamentali 
di cognizione 

sociale

Influenza 
sociale

STANDARDIZZAZIONE

Conformismo

Obbedienza

Meccanismi 
relazionali 

risultati dalla 
dicotomia noi 

vs loro

Stereotipi

Pregiudizi

Discriminazione



 

 

1.  
 

 

 

Completa le seguenti affermazioni scegliendo la risposta corretta: 

 

1. Esprimi il tuo grado di accordo con le seguenti affermazioni su una scala da 1 a 5 (1- fortemente in 

disaccordo, 5 – fortemente d’accordo) 

A. Le relazioni che instauriamo da piccoli sono essenziali per la vita.  

B. Gli stereotipi sono sempre deleteri.  

C. Penso che possiamo evitare di servirci di stereotipi.  

D. Sia donne che uomini possono prendersi cura dei figli. 

E. Penso che i discorsi di incitamento all’odio siano una forma di discriminazione.   

F. Credo che i discorsi di incitamento all’odio portino a un aumento delle discriminazioni.  

G. Andare contro le decisioni del gruppo è una forma di tradimento. 

H. Andare contro le decisioni del gruppo è un atto di coraggio e di eroismo.  

I. Mi sento a disagio quando non sono d’accordo con gli altri membri del gruppo.  

J. Dovremmo sempre rispettare l’autorità. 

K. È giusto rifiutare di obbedire a un ordine che riteniamo ingiusto.  

 

2.  Il bambino sembra costruire e instaurare un rapporto di affetto con i suoli adulti di riferimento. 

Piangere, sorridere e vagire sono esempi comportamentali di:  

A. attaccamento 

B. socializzazione 

C. differenziazione 

D. richiesta 

 

3. L’attaccamento… 

A. si crea solo in relazioni sentimentali. 

B. si crea solo fra madre e bambino. 

C. determina le relazioni future. 

D. nessuna delle precedenti risposte è corretta. 

 

4.  I rapporti che si creano fra un individuo e le persone che lo circondano e che si basano sulla 

comunicazione e l’interazione sono detti: 

A. relazioni di socializzazione 

B. relazioni d’attaccamento 

C. relazioni interpersonali 

D. relazioni sociali 

 

5. L’elaborazione di un’immagine o un’idea su una persona particolare creati in un contesto interpersonale 

attraverso alcuni indizi che ci permettono di ricorrere ai nostri schemi mentali è definita: 

A. impressione 

VALUTAZIONE 

PRELIMINARE 



 

 

B. categoria 

C. presupposizione 

D. atteggiamento 

 

6. L’atteggiamento è…. 

A. un comportamento favorevole o sfavorevole, relativamente stabile.  

B. un giudizio di valore invisibile, ma che può essere percepito mediante i comportamenti. 

C. un sinonimo di stampa. 

D. un sinonimo di aspettativa.  

 

7. L’influenza sociale… 

A. riguarda gli effetti delle situazioni sui nostri comportamenti. 

B. riguarda gli effetti delle interazioni con gli altri sui nostri comportamenti. 

C. è un processo del quale non ci accorgiamo. 

D. tutte le precedenti risposte sono corrette.  

 

8. Nel contesto dell’influenza sociale, l’obbedienza è il processo per il quale… 

A. obbediamo ai nostri principi anche quando questi sono opposti ad ordini ufficiali. 

B. modifichiamo i nostri comportamenti per sottometterci agli ordini dati da un’autorità. 

C. avviene una negoziazione fra le parti al fine di attenersi a una regola esistente. 

D. nessuna delle precedenti risposte è corretta.  

 

9. I pregiudizi sono…. 

A. degli atteggiamenti negativi che portano il soggetto ad agire a svantaggio dell’altro per via 

dell’appartenenza di quest’ultimo a una categoria o a un gruppo. 

B. dei comportamenti negativi 

C. degli atteggiamenti positivi che favoriscono la crescita umana. 

D. sinonimo di stereotipi. 

 

10.  Definiamo tutti i diversi modi di trattare un gruppo o una persona in maniera diversa o ostile che creano 

un senso di esclusione e impotenza… 

A. discriminazioni. 

B. stereotipi. 

C. pregiudizi. 

D. marginalizzazione.  

  

*Soluzioni 2-A; 3-D; 4-C, 5-A; 6-B; 

7-D; 8-D; 9-C; 10-A 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CAPITOLO 1 

RELAZIONI INTERPERSONALI E DI GRUPPO  
 

PERCORSO DI APPRENDIMENTO 

 

 

QUESITI FONDAMENTALI  OBIETTIVI  CONCETTI 

     

QUAL È IL RUOLO DELLE RELAZIONI 
PRIMARIE NELLA FORMAZIONE 
DELL’IDENTITÀ? 

  Riconoscere l’importanza delle 
prime relazioni nell’organizzazione 
umana 

 Descrivere le caratteristiche 
principali dei rapporti interpersonali  

  Prime 
relazioni 

 Attaccamento 

 Rapporti 
interpersonali 

     

IN CHE MODO PERCEPIAMO GLI ALTRI E 
DECIDIAMO IL RUOLO DA ADOTTARE IN 
UN MONDO SOCIALMENTE 
COMPLESSO? 

 
 Analizzare i principali processi di 

cognizione sociale: impressioni e 
atteggiamenti 

  Cognizione 
sociale 

 Impressione 

 Atteggiamento 



 

 

Elzbieta Ficowska (3) 

Sono nata nel ghetto di Varsavia nel 1941. Fui portata fuori dal ghetto da Paweł Bussold, 

il figliastro della mia mamma adottiva. Mi mise in una cassetta, che aveva nascosto fra 

i mattoni che stava portando fuori dal ghetto. La mia vera mamma a volte telefonava 

dal ghetto. Voleva sentire per un momento la voce della sua bambina. Si sarebbe potuta 

salvare anche lei ma rinunciò - non voleva separarsi dai suoi genitori. 

La mia mamma adottiva, Stanisława Bussold, era una levatrice e collaborava col movimento 

Żegota, che salvò molti bambini ebrei. Faceva partorire le donne ebree in clandestinità. 

Accoglieva i bambini in casa propria e, insieme a persone fidate, procurava loro i documenti 

necessari e cercava sistemazioni sicure. Quanto a me, rimasi con lei per sempre. Mi offrì la 

felicità e un’infanzia piena d’amore. Non avrebbe mai immaginato che avrei scoperto che lei 

non era la mia vera madre. Non voleva che io venissi trovata da nessuna delle organizzazioni 

ebree che cercavano bambini ebrei che volessero ricongiungersi alle loro famiglie, se queste 

erano sopravvissute all’Olocausto. Avevo 17 anni quando per caso scoprii che tutto ciò che 

sapevo di me non era vero. Mia madre non mi aveva dato alla luce, ma si era semplicemente 

presa cura di una bambina di sei mesi.  I miei genitori e la mia famiglia erano morti e io ero 

una bambina ebrea viva per miracolo. Questo miracolo non sarebbe certamente accaduto se 

non fosse stato per persone meravigliose capaci di sacrifici estremi. 

Non volevo essere sleale verso mia madre, causarle dolore. Rimossi quell’informazione dalla mia mente e 

per molti anni non ne parlammo. Quando mia figlia compì sei mesi, capii che cosa doveva aver significato 

per mia madre separarsi dalla sua bambina.  Così cominciai a cercare tracce della mia famiglia ebrea. 

Entrambe le mie mamme sono con me e staranno con me fino alla fine. La loro presenza mi ricorda che non 

c’è niente di più devastante dell’odio e niente di più prezioso della gentilezza umana.  

 

Elzbieta Ficowska ha studiato alla Facoltà di Psicologia e Educazione all’Università 

di Varsavia. È un’attivista e autrice di libri per bambini. Dagli anni settanta è stata 

vicina ai movimenti di opposizione democratica in Polonia. È stata consigliera e 

portavoce di Jacek Kuroń. Nel 2006 ha ricevuto la croce di Ufficiale dell’Ordine della 

Polonia restituita (Order Odrodzenia Polski) per l’attività di resistenza. Tra il 2002 e 

il 2006 è stata Presidente dell’Associazione dei “Figli dell’Olocausto” in Polonia. Ha 

una figlia e tre nipoti. 

Adattato da: "MY JEWISH PARENTS, MY POLISH PARENTS" PROJECT, (Disponibile all’indirizzo 

https://moirodzice.org.pl/en_elzbieta_ficowska.php) 

DATI E APPROFONDIMENTI 

Il 17 marzo 2017 è stata annunciata la costruzione del muro più lungo del mondo: una barriera alta nove metri 

che marcherà fisicamente il confine fra Messico e Stati Uniti. Nel maggio 2019, più di 100.000 persone sono 

state arrestate dopo aver attraversato la frontiera (il numero più elevato in 13 anni). Secondo Amnesty 

International, le politiche di controllo stringenti non impediscono alle persone di emigrare o scappare dai loro 

paesi ma li costringono solo a scegliere percorsi più insicuri che rafforzano il potere delle organizzazioni 

criminali e dei trafficanti, causando ulteriori perdite di vite umane. Gran parte delle persone che attraversano 

il confine meridionale degli Stati Uniti scappa dall’estrema violenza del Triangolo Nord dell’America Centrale.  

QUESITO ESPLORATIVO 

Nelle relazioni umane, i muri fisici riflettono barriere da noi costruite e che influenzano il nostro modo di 

pensare, sentire ed agire. Di che genere di barriere parliamo?  Quali sono i loro possibili effetti?
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QUAL È IL RUOLO DELLE RELAZIONI PRIMARIE NELLA FORMAZIONE DELL’IDENTITÀ? 

 

OBIETTIVO: RICONSCERE L’IMPORTANZA DELLE RELAZIONE PRIMARIE NELLA FORMAZIONE DELLA PERSONA   

 

A differenza di altre specie animali, i bambini alla nascita sono poco autonomi. Ciò non significa che, 

biologicamente, non siano dotati di strutture e meccanismi essenziali alla loro sopravvivenza, bensì che 

necessitano di cure complesse che li rendono particolarmente dipendenti dalle persone che se ne occupano. 

La presenza e l’affetto degli altri nelle prime interazioni sociali influenzano la formazione e lo sviluppo del 

bambino.  

Conoscere i concetti 

RELAZIONI 
PRIMARIE  

Un rapporto basato su una serie di comportamenti che, nei 
primi giorni di vita, rendono possibile l’instaurazione di un 
legame affettivo fra il bambino e le persone che se ne prendono 
cura nei primi giorni di vita.  

 

Situazioni di grave isolamento sociale e privazioni (si pensi al caso dei bambini selvaggi) 

ci permettono di evidenziare la necessità e l’importanza delle relazioni primarie e 

processi di attaccamento ai fini dello sviluppo delle abilità sociali e della crescita 

personale.  

L’attaccamento è un processo di costruzione di una relazione di affetto e vicinanza con 

una figura di riferimento. Nelle relazioni primarie, i comportamenti di attaccamento 

del bambino (per esempio sorridere, piangere, vagire) consentono a quest’ultimo di 

instaurare un legame con l’adulto di riferimento, innescando risposte a bisogni 

fondamentali di cibo, protezione, conforto e sicurezza.  

 

Conoscere i concetti 

ATTACCAMENTO L’esigenza fondamentale del bambino di connettersi con il suo 
adulto di riferimento (e viceversa), che si esprime con una serie 
di comportamenti specifici della nostra specie. 

 

Quando parliamo di attaccamento in senso generale, ci riferiamo a comportamenti che permettono 

all’individuo (neonato, bambino o adulto) di avvicinarsi o mantenere un legame con le figure di attaccamento. 

Questo avviene perché tali rapporti costituiscono la base sulla quale vengono stabilite le interazioni nel corso 

della vita. Tuttavia, non sono determinanti, poiché non creano degli schemi relazionali fissi che noi ripetiamo 

in contesti diversi.  
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ATTIVITÀ – 6  

“Swedish Dads” è il progetto fotografico di Johan Bävman che mira ad invogliare i genitori a beneficiare del 

congedo parentale concesso dal paese, uno dei più lunghi al mondo. L’obiettivo della normativa svedese è 

quello di promuovere l’uguaglianza di genere e incoraggiare uomini e donne a condividere in maniera equa il 

congedo parentale. Sebbene generoso e originato da buone intenzioni, il congedo è usato da una minoranza 

di genitori. Le foto riportare qui sotto ritraggono un piccolo gruppo di genitori che ha deciso che sia il padre 

ad occuparsi a tempo pieno dei figli per un periodo di almeno 6 mesi.   

 

   
Johan Ekengärd, 38 Smag Kohigoltapeh, 32 John Wallin, 33 

   
Göran Sevelin, 27 Juan Cardenal, 34 Jonas Feldt, 31 

Fonte: Johan Bävman (2019), “Swedish Dads” (Disponibile all’indirizzo 

http://www.johanbavman.se/swedish-dads/) 

 

1. Osserva le foto. 

2. Quali associazioni ed emozioni richiamano queste persone? Quali parole ti vengono in mente quando 

cerchi di descrivere le foto?  

3. Quali potrebbero essere i benefici del legame che si forma fra il bambino e i genitori a prescindere dal 

genere? Quali possono essere le ripercussioni date dall’instaurazione di questo legame fra il bambino e il 

genitore, così come nella società in generale? Come può ripercuotersi sulle madri? Pensa ai diversi aspetti 

della vita emotiva, economica, sociale, ecc. 
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4. Il progetto fotografico raffigura gli uomini che svolgono delle mansioni normalmente attribuite alle 

donne. Perché pensi che così pochi uomini scelgano di condividere il congedo parentale? Che cosa 

bisognerebbe fare affinché le cose cambino? 

 

OBIETTIVO: DESCRIVERE LE CARATTERISTICHE PRINCIPALI DEI RAPPORTI INTERPERSONALI 

 

I rapporti interpersonali caratterizzano gran parte della vita sociale degli esseri umani ed è attraverso di essi 

che il dominio sociale dell’individuo si forma, e alcune abilità come la comunicazione e l’empatia, fra le altre, 

sono sviluppate e messe a punto. 

 

Conoscere i concetti 

RELAZIONI 
INTERPERSONALI 

L’interazione fra l’essere umano e gli altri membri della sua specie, cioè il creare legami 
con altri, e gli scambi comportamentali, emozionali e comunicativi che risultano dal 
vivere in una comunità.  

 

Rapporti interpersonali: 

 si manifestano attraverso legami fra l’individuo e gli altri; 

 investono fattori cognitivi ed emotivi (i significati attribuiti alla situazione e alle emozioni provate); 

 dipendono e ricorrono in certi contesti; 

 sono guidati da norme di comportamento (i ruoli rivestiti dall’individuo e dagli altri sono influenzati 

da ciò che è considerato socialmente desiderabile). 

 

IN CHE MODO PERCEPIAMO GLI ALTRI E DECIDIAMO IL RUOLO DA ADOTTARE IN UN MONDO 

SOCIALMENTE COMPLESSO?  

 

OBIETTIVO: IDENTIFICARE IL PROCESSO PRINCIPALE DI COGNIZIONE SOCIALE: ATTEGGIAMENTI E 

IMPRESSIONI 

 

I rapporti interpersonali rappresentano la fase dinamica (contesto) dell’interazione reciproca fra sé e gli altri. 

Ciò che accade in questa fase è influenzato e influenza ciò che pensiamo di noi stessi, degli altri e della realtà 

che ci circonda. La dimensione cognitiva di questi processi – la cognizione sociale – riguarda il procedimento 

mentale che permette la comprensione e la costruzione di significati riguardo agli altri e alla società.  

 

Conoscere i concetti 

COGNIZIONE 
SOCIALE 

Insieme di procedimenti impliciti nel modo in cui guardiamo gli altri, noi stessi e 
interagiamo all’interno della società 

 

Che processi sono questi? 

La realtà sociale è complessa, per questa ragione, l’essere umano tende a servirsi di alcune strategie che lo 

aiutino a semplificarla. Tali strategie, tuttavia, non nascono da una tabula rasa, bensì si basano su convinzioni, 

valori e conoscenze pregresse. 
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Immagina il seguente scenario: all’inizio dell’anno scolastico, un nuovo studente arriva nella tua classe. Non 

hai avuto molte opportunità di interagire con lui e avete scambiato solo poche parole, ma tu hai l’impressione 

che sia simpatico e gentile. Il primo giudizio che dai sul nuovo compagno è ciò che chiamiamo impressione. 

Per arrivare alla conclusione che il tuo nuovo compagno di classe è gentile e intelligente, hai 

inconsapevolmente usato alcuni indizi comportamentali e verbali dello studente e della sua interazione con 

te e con gli altri. Poi hai incrociato questi indizi con le tue convinzioni, valori e conoscenze pregressi, organizzati 

in categorie o schemi mentali. Poi hai attivato la rappresentazione sociale di una persona gentile e intelligente. 

 Le impressioni sono, dunque, costruzioni che ci permettono di organizzare le informazioni e semplificare la 

complessità del mondo sociale mediante il ricorso a categorie (classificazioni create per oggetti, eventi, 

persone ed esperienze). 

Nel processo di formazione di un’impressione tendiamo ad essere influenzati dall’effetto primario - cioè, le 

informazioni che riceviamo prima tendono ad evocare certe categorie, diventando più potenti per la 

formazione dell’impressione rispetto ai dati che riceviamo in un secondo momento. 

 

Conoscere i concetti 

IMPRESSIONE Costrutti creati in un contesto interpersonale attraverso alcuni indizi che ci permettono 
di elaborare un’immagine o un’idea su una persona particolare. 

 

ATTIVITÀ – 7 

1. Leggi il testo 

Solomon Asch, uno dei pionieri della psicologia sociale, ha condotto diversi esperimenti per definire i processi 

fondamentali di cognizione sociale. Nel testo sottostante, lo psicologo esplora il processo di sviluppo di 

un’impressione. 

In uno dei suoi esperimenti, ha dato le seguenti istruzioni ai suoi collaboratori:  

Vi leggerò una serie di caratteristiche che appartengono a una persona. 

Per favore, ascoltatele attentamente e cercate di formare un’impressione del tipo di persona descritta. 

Più tardi vi verrà chiesto di dare descrivere la persona con poche frasi. Leggerò la lista e la ripeterò una 

volta 

È stata letta la seguente lista di termini: 

energico — sicuro di sé — loquace — freddo — ironico — inquisitivo — persuasivo. 

Ecco alcuni bozzetti scritti dai soggetti partecipanti all’esperimento dopo aver ascoltato l’elenco di termini 

- “Sembra essere il tipo di persona che potrebbe fare una grande impressione sugli altri al primo incontro. 

Tuttavia, col passare del tempo, i suoi conoscenti riuscirebbero ben presto ad andare oltre alle apparenze 

e a notare tutta la sua arroganza e il suo egoismo.” 

“È il tipo di persona che incontri troppo spesso: sicuro di sé, che parla troppo, che tenta sempre di 

convincerti della bontà delle sue opinioni e con una scarsa sensibilità nei confronti degli altri.” 

- “Impressiona gli altri perché sembra più in gamba di quello che è in realtà. Riscuote successo e non è 

mai a disagio. È a suo agio quando si trova al centro dell’attenzione. È un uomo per tutte le stagioni. 

Sebbene i suoi interessi siano vari, non è necessariamente dotato di talento per nessuno di essi.” 
 

Secondo Solomon Asch è importante osservare che: 
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 (…) I soggetti rispondono alle istruzioni formando un’impressione unitaria, facendo confluire le 

diverse qualità in una visione unitaria e coerente. Nessuno dei soggetti che hanno preso parte 

all’esperimento ha ripetuto pedissequamente la lista di termini data, come invece sarebbe 

avvenuto in un test di memoria, né hanno usato dei sinonimi per i termini dati. 

 Le caratteristiche descritte andavano ben oltre i termini dati. Viene fatto riferimento a caratteri 

e a situazioni che non sono menzionate nella lista, bensì dedotte a partire da questa. 

Adattato da: Asch, S. (1946). Forming Impressions of Personality. 

2. In che modo le impressioni influenzano la nostra percezione degli altri? 

3. Hai mai avuto la sensazione che gli altri abbiano un’impressione sbagliata di te? Come ti senti al riguardo? 

________________________________________________________________________________________ 

Le impressioni stanno dietro ai nostri atteggiamenti, cioè, alle valutazioni che diamo, e ci predispongono a 

reagire in modo favorevole o sfavorevole verso un oggetto, una persona, o un evento. Gli atteggiamenti ci 

aiutano a classificare le informazioni in categorie “mi piace/non mi piace” e “buono/cattivo” e corrispondono 

a un giudizio iniziale, immediato e inconsapevole che influenza i nostri comportamenti e le nostre scelte.  

 

Conoscere i concetti 

ATTEGGIAMENTO Giudizio relativamente stabile che predispone a reagire in maniera favorevole o 
sfavorevole a un oggetto, una persona, un gruppo, un soggetto o un concetto. 

 

Sebbene non sia possibile osservare gli atteggiamenti (come, per esempio, osserviamo il comportamento), 

possiamo dedurre che siano basati sul comportamento delle persone. Gli atteggiamenti influenzano il nostro 

modo di pensare, sentire e agire, avendo essenzialmente tre componenti: 

 cognitiva: pensieri, convinzioni e valori (corrispondenti a ciò che io so dell’oggetto X); 

 affettiva: emozioni e sentimenti (corrispondenti a cosa provo nei confronti dell’oggetto X); 

 comportamentale: il processo mentale e psichico che prepara l’individuo ad agire (e che corrisponde 

al modo in cui voglio agire sull’oggetto X). 

Impressioni e atteggiamenti danno una certa stabilità e semplicità al nostro mondo. Ci permettono di 

prevedere e giustificare il modo in cui vediamo la realtà e come ci comportiamo all’interno della società. Essi 

sono, perciò, potenti strumenti per la formazione di aspettative. 

Tuttavia, le nostre impressioni e i nostri atteggiamenti spesso influenzano il nostro comportamento in modo 

da produrre l’effetto che avevamo prospettato all’inizio. Questo fenomeno, di cui siamo in parte anche la 

causa, è detto profezia che si auto-avvera.    
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CONSOLIDMENTO DELLE CONOSCENZE 

 

 Le relazioni primarie corrispondono alle interazioni che, nei primi giorni di vita, rendono possibile 

l’instaurarsi di un legame fra il bambino e il suo/i suoi adulti di riferimento. 

 I primi legami e il processo di attaccamento sono essenziali per lo sviluppo delle abilità sociali e la 

formazione dell’identità di ciascuno di noi. Per attaccamento, si intende l’esigenza per il bambino di 

attaccarsi al suo adulto di riferimento e viceversa, che si esprime attraverso una serie di 

comportamenti specifici della nostra specie. 

 I rapporti interpersonali caratterizzano gran parte della vita sociale dell’essere umano ed è attraverso 

di essi che il dominio psicosociale dell’individuo si forma, e alcune abilità come la comunicazione, e 

l’empatia, fra le altre, sono sviluppate e perfezionate. 

 Per cognizione sociale si intendono i processi mentali che permettono la comprensione e la 

costruzione di significati riguardanti gli altri e il mondo sociale. Questi processi sono influenzati e 

influenzano ciò che pensiamo di noi stessi, degli altri e della realtà intorno a noi. 

 Le impressioni sono costruzioni che ci permettono di organizzare le informazioni e semplificare la 

complessità del mondo grazie al ricorso a categorie (classificazioni create per oggetti, eventi, persone, 

ed esperienze). 

 Quando sviluppiamo un’impressione, siamo soggetti all’effetto primacy, cioè, tendiamo a dare più 

importanza all’informazione che riceviamo per prima sulla base della quale formiamo la nostra 

impressione. 

 Gli atteggiamenti sono giudizi relativamente stabili che siamo sulla realtà e che ci predispongono a 

reagire in modo favorevole o sfavorevole verso un oggetto, una persona, o un evento. Gli 

atteggiamenti hanno tre componenti (cognitiva, affettiva e comportamentale) e influenzano il modo 

in cui pensiamo, sentiamo e agiamo. 

 La profezia che si auto-avvera si verifica nel momento in cui cambiamo il nostro comportamento per 

confermare la validità delle nostre impressioni e dei nostri atteggiamenti.  

 

 

 

NOTI QUALCOSA DI DIVERSO…? 

 Al termine delle lezioni, sono in grado di attribuire il giusto valore delle mie prime impressioni.  

 Dopo queste lezioni sono più consapevole di come gli atteggiamenti influenzano il modo in cui 

pensiamo, sentiamo e agiamo.  
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PENSIERO CRITICO -3  

Fondatrice del movimento “Fridays for future”, Greta 

Thunberg è stata candidata nel 2019 al Premio Nobel per 

la pace. La sedicenne ha avviato una protesta che ha 

ispirato studenti di tutto il mondo, coinvolgendo 

centinaia di migliaia di giovani. 

Foto: Michael Campanella; Fonte: The Guardian 

 

 

 

1. I nostri atteggiamenti verso situazioni specifiche hanno diverse componenti, come illustrato nello schema 

riportato sotto.   Rifletti sulla protesta avviata da Greta Thunberg e completa lo schema formulando delle 

frasi che possano illustrare la posizione di Greta.   

 

 

2. Talvolta le nostre componenti affettive e cognitive differiscono da quelle comportamentali. Rifletti sul 

tema dei cambiamenti climatici che dà vita a situazioni paradossali: molte persone, infatti, sanno che la crisi 

ambientale è reale ma non fanno nulla per cambiare le cose. In che modo è possibile spiegare questo 

fenomeno?  

3. Come possiamo coinvolgere più persone nei movimenti per il clima? 

 

 

  

Atteggiamenti verso l'impatto dei cambiamenti climatici

Componente cognitiva Componente affettiva Componente comportamentale
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CAPITOLO 2 

INFLUENZA SOCIALE 
 

PERCORSO DI APPRENDIMENTO 

 

 

QUESITI FONDAMENTALI  OBIETTIVI  CONCETTI 

     

IN CHE MODO ENTRIAMO IN 
CONTATTO E INFLUENZIAMO GLI 
ALTRI? 

 

 Definire i fenomeni di 
normalizzazione, conformismo, e 
obbedienza 

  Influenza 
sociale 

 Norma 

 Normalizzazione 

 Conformità 

 Obbedienza 



 

 

PHILIP ZIMBARDO (4) 

L’umanità è intrinsecamente buona o cattiva? È questo il quesito su cui Philip 

Zimbardo, psicologo di fama internazionale, ha lavorato per tutta la sua carriera. 

Zimbardo è noto per i suoi studi controversi e rivoluzionari sulla natura umana, 

come l’esperimento sulla prigione di Stanford del 1971. Dopo questo esperimento, 

ha spostato la sua attenzione da “cos’è che ci fa diventare cattivi?” a “cosa spinge 

le persone normali ad agire in maniera eroica?”. Nelle parole dello stesso Zimbardo, 

le circostanze plasmano il nostro comportamento e dimostrano che gli esseri umani 

hanno uguali capacità di fare il bene e il male. 

L’esperimento della prigione di Stanford del 1971 

Zimbardo scelse di studiare gli effetti della vita in prigione insieme a un gruppo composto da 24 studenti 

volontari. Ciascuno di loro, posto in una situazione inedita, si trovò ad adottare una nuova identità e a 

recitare una parte sulla base del ruolo che gli era stato assegnato (prigioniero o guardia carceraria). Dopo 

un solo giorno fu possibile osservare un completo stravolgimento dei caratteri e della personalità. Le 

guardie sottoponevano i prigionieri a abusi verbali sempre più gravi, nonché a punizioni umilianti e 

insensate. Inoltre, emersero dei profondi cambiamenti anche nei “prigionieri”, man mano che il ricordo 

delle loro vere vite veniva sepolto sempre più in profondità da una situazione percepita come immutabile.  

La quinta notte dello studio, una giovane psicologa e partner del professor Zimbardo, Christina Maslach, 

fece un sopralluogo sul luogo dell’esperimento e rimase scioccata. Dichiarò che Zimbardo e i suoi studenti 

erano di fatto testimoni passivi del male poiché permettevano che dei giovani innocenti fossero soggetti a 

tanto danno emotivo. L’esperimento terminò il giorno successivo. In seguito, il professor Zimbardo rifletté 

sul suo ruolo e affermò: “Ero colpevole di omissione – il male dell’inazione.” Pur essendo controverso, 

l’esperimento della prigione di Stanford permise di rigettare la teoria delle mele marce, un’argomentazione 

utilizzata per spiegare alcuni episodi di crudeltà estrema nella storia – si pensi all’Olocausto o agli abusi di 

Abu Ghraib. Al contrario, Zimbardo ritiene che le azioni dipendono in gran parte dalle circostanze.  

Il progetto d’immaginazione eroica 

Sebbene esperimenti come quello della prigione di Stanford (così come le innumerevoli azioni lungo il corso 

della storia) abbiano rivelato la banalità del male, pare sia possibile anche sostenere la tesi della “banalità 

dell’eroismo”. Tale concetto è stato analizzato per la prima volta in un articolo del 2006 scritto dal professor 

Zimbardo e dal professor Zeno Franco. Zimbardo sostiene che gli individui sono dotati di una capacità di 

eroismo pari a quella di commettere azioni ignobili (…)» 

Nel 2011, il professor Zimbardo ha fondato il progetto di immaginazione eroica, un’organizzazione non-profit 

con il compito di servirsi delle più importati scoperte nel campo della psicologia per dotare persone ordinarie 

di tutte le età di conoscenze, abilità, e strategie necessarie per scegliere di compiere degli atti di eroismo 

saggi ed efficaci in momenti cruciali della loro vita. 

Fonti: Stanford Review (2009), “On the nature of man” (Disponibile all’indirizzo 

https://stanfordreview.org/zimbardo-on-the-nature-of-man/); Heroic imagination project (Disponibile 

all’indirizzo:  https://heroicimaginationproject.squarespace.com/) 

QUESITO ESPLORATIVO 

Cos’è che spinge le persone a fare qualcosa di buono per gli altri in situazioni critiche, mentre altri 

rimangono indifferenti?

https://stanfordreview.org/zimbardo-on-the-nature-of-man/
https://heroicimaginationproject.squarespace.com/
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IN CHE MODO ENTRIAMO IN CONTATTO E INFLUENZIAMO GLI ALTRI? 

OBIETTIVO: ANALIZZARE I FENOMENI DI NORMALIZZAZIONE, CONFORMISMO E OBBEDIENZA 

 

Il nostro comportamento è influenzato non solo dai processi di cognizione sociale, ma anche dagli effetti 

generati da fattori situazionali e dal comportamento delle persone che interagiscono con noi. Questo significa 

che senza rendercene conto, siamo suscettibili a una serie di dinamiche di influenza sociale 

 

Conoscere i concetti 

INFLUENZA 
SOCIALE 

Gli effetti prodotti da fattori situazionali e dall’interazione con gli altri sul 
comportamento individuale 

 

Cominciamo con la normalizzazione. Al fine di capire il concetto di normalizzazione, è 

importante definire quello di norma sociale. Le norme sociali sono regole primarie che 

ci forniscono informazioni in merito ai comportamenti socialmente accettati. Queste 

regole, interiorizzate durante i processi di socializzazione, finiscono per passare 

inosservate e così non ci rendiamo conto del loro potere e della loro influenza.  

 

Conoscere i concetti 

NORMA Regola o aspettativa in merito a un comportamento da adottare in 
una data situazione o nelle interazioni sociali.  
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ATTIVITA’ – 8 

Il testo seguente si riferisce a un’esperienza di Stanley Milgram (uno dei più influenti studiosi di psicologia 

sociale) che mostra la realtà della norma e le difficoltà cui le persone vanno incontro quando tentano di 

infrangerle.  

 

1. Leggi il testo. 

«Milgram era interessato ad esplorare la rete di regole non scritte che governano il comportamento in 

metropolitana, inclusa la regola universalmente accettata che il primo arrivato abbia la precedenza sulla scelta 

del posto da occupare. Nell’esperimento condotto dai suoi studenti una sorprendente percentuale di 

viaggiatori, il 68%, si è alzata volontariamente quando è stato chiesto loro di farlo.  

Tuttavia, il centro dell’esperimento erano gli sperimentatori stessi. Il compito, apparentemente semplice, 

risultava estremamente difficile da portare a termine, persino traumatico. 

Milgram ebbe l’idea di questo esperimento a seguito di una conversazione con sua suocera, che si era 

lamentata con lui per via del fatto che un giorno nessuno le aveva offerto un posto a sedere nella 

metropolitana. All’epoca egli pensò: “Che cosa sarebbe accaduto se avesse chiesto a qualcuno di cederle il 

posto?" Suggerì l’esperimento a una classe di laureandi, ma gli studenti si rifiutarono di prendervi parti. Alla 

fine, uno studente si offrì volontario insieme ad un compagno. Ma invece di tornare indietro dopo 20 tentativi 

come aveva promesso, ritornò dopo solo 14, disse che era troppo difficile. 

Respingendo i timori dei suoi studenti, Milgram si decise a provare egli stesso. Ma quando si avvicinò al suo 

primo passeggero seduto, si ritrovò come paralizzato. “Le parole mi si erano fermate in gola e non riuscivo a 

tirarle fuori," disse in un’intervista.  Dopo alcuni tentativi senza successo, riuscì a sputar fuori una richiesta. 

“Prendendo il posto dell’uomo, ero sopraffatto dall’esigenza di comportarmi in modo da giustificare la mia 

richiesta" disse. "La mia testa affondò fra le mie ginocchia, e sentii la mia faccia sbiancare. Non stavo fingendo. 

Mi sentivo davvero come se stessi per svenire.”» 

Fonte: Michael Luo (2004), Excuse Me. May I Have Your Seat? The New York Times (disponibile all’indirizzo 

https://www.nytimes.com/2004/09/14/nyregion/excuse-me-may-i-have-your-seat.html 

 

2. Quali conclusioni pensi di poter trarre da questa esperienza? 

3. Quali sono le regole non scritte che determinano il nostro comportamento a scuola e in famiglia? Saresti 

in grado di indicare degli esempi di norme sociali da te infranti senza rendertene conto?  

 

In molte situazioni, le norme sono chiare e condivise. Tuttavia, quando le regole non sono ben definite sono i 

membri del gruppo a influenzarsi a vicenda per crearle in un processo di normalizzazione. Tale processo 

avviene in quanto consente ai gruppi di auto-organizzarsi, trovare una certa stabilità e sicurezza, gettando le 

basi per individuare comportamenti “giusti” e “prevedibili”. 
 

Conoscere i concetti 

NORMALIZZAZIONE Il processo attraverso il quale i vari punti di vista adottati dai diversi individui in un 
gruppo convergono attraverso una negoziazione.  

 

Il secondo fenomeno dell’influenza sociale è il conformismo, un processo mediante quale ogni cambiamento 

relativo al comportamento avviene in risposta alla pressione del gruppo. In questi casi, esiste già una norma, 

definita e condivisa dalla maggioranza, e riconosciuta dai membri che compongono il gruppo minoritario. In 

https://www.nytimes.com/by/michael-luo
https://www.nytimes.com/2004/09/14/nyregion/excuse-me-may-i-have-your-seat.html
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questo processo, si percepisce tensione fra le posizioni difese dai membri del gruppo che può produrre due 

esiti: l’adesione – quando la minoranza cede alle pressioni della maggioranza – o la modifica del 

comportamento. 

Il conformismo è spesso spinto dal bisogno di appartenenza e inclusione. 

Conoscere i concetti 

CONFORMISMO Il progressivo adeguamento delle nostre convinzioni o azioni a quelle di un gruppo 

 

ATTIVITÀ – 9 

Gli esempi seguenti descrivono situazioni in cui viene sperimentato il fenomeno del conformismo. 
 

1. Leggi il testo. 

L’esperimento sul conformismo di Solomon Asch  

«Il conformismo è la tendenza a fare semplicemente ciò che gli 

altri fanno perché lo stanno facendo. L’esperimento classico di 

Solomon Asch prevedeva che i partecipanti sedessero in una 

stanza con altre sette attori che, però, apparivano in tutto e per 

tutto dei normali partecipanti. Il compito dei partecipanti 

sarebbe stato quello di dire a turno quale delle tre linee 

rappresentate su un foglio corrispondeva alla “linea standard” 

riportata su un altro foglio. L’unico “vero” partecipanti sarebbe 

stato l’ultimo ad essere interpellato.  

I primi due turni si svolsero senza intoppi, tuttavia al terzo accadde qualcosa di strano: gli attori cominciarono 

tutti a dare la sessa risposta sbagliata! Come scelsero di comportarsi i veri partecipanti? Il 75% di loro confermò 

la risposta sbagliata per almeno un giro. Gli studi successivi hanno dimostrato che i partecipanti non avevano 

in realtà sbagliato a percepire la lunghezza delle linee, ma - al contrario - avevano ceduto all’influenza 

normativa. Dare la risposta sbagliata era apparentemente la cosa giusta da fare, e così hanno fatto.» 

Fonte: Schater, D., Gilbert, D. & Wegner D. (2013). Introducing Psychology, Worth Publishers 

2. Quali conclusioni puoi trarre da questa esperienza? 

3. Guarda il disegno:  

- Chi è quest’uccello? 

- Che cosa significa essere diverso?  

- Secondo te, essere diversi ha implicazioni positive o 
negative? 

- Che cosa possiamo imparare dalle persone che scelgono di 
non conformarsi o che hanno dei punti di vista differenti? 

Fonte:  Danielle Braun en Jitske Kramer (2017), Building Tribes (Disponibile all’indirizzo:  

https://humandimensions.nl/assets/articles/2017-White-paper-Building-Tribes-Management-Impact.pdf) 

 

Quando parliamo di influenza sociale, non possiamo dimenticare di far riferimento al fenomeno 

dell’obbedienza. Un comportamento che è in linea con un ordine di un’autorità che in un primo momento 

sembra appropriato. 

*Chave: 1-

C; 2-D; 3-

https://humandimensions.nl/assets/articles/2017-White-paper-Building-Tribes-Management-Impact.pdf
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Accettare ed eseguire gli ordini fa parte di una società ordinata. Fin dall’infanzia, ci abituiamo ad adottare 

questo tipo di comportamento. Questa tendenza ci permette di orientare il nostro comportamento verso ciò 

che è ritenuto accettabile dalle figure di potere e che ci rende in qualche modo irreprensibili. L’obbedienza ci 

consente di avere una responsabilità limitata sulle conseguenze delle nostre azioni queste sono legate 

all’esecuzione degli ordini di un’autorità. 

Conoscere i concetti 

OBBEDIENZA La tendenza a cambiare il proprio comportamento per rispondere a un dato ordine che 
viene da un’autorità/un potere legittima/o. 

 

ATTIVITÀ – 10  

Stanley Milgram ha studiato il fenomeno dell’obbedienza in maniera approfondita. Stimolato dalle scoperte 

di Asch sull’influenza della pressione del gruppo, Milgram si è lanciato in uno degli esperimenti più controversi 

nella storia della psicologia: determinare le ragioni che portano gli individui a obbedire agli ordini di una 

autorità commettendo atti immorali che vanno contro la loro coscienza.  

 

1. Leggi il testo. 

a) I partecipanti all’esperimento avrebbero dovuto vestire i panni degli insegnanti, ai quali sarebbe stato 

chiesto di ricorrere all’elettro shock per punire gli errori di uno studente  

b) Quindi ai partecipanti fu presentato lo studente: un uomo colto, di mezz’età (era, difatti, d’accordo con il 

ricercatore). Fu poi detto che quest’individuo aveva un problema al cuore.  

c) Ai partecipanti fu presentato il dispositivo per l’elettro shock, con una serie di interruttori ed etichette che 

andavano da “shock leggero” a “pericolo – shock forte” fino a “XXX”.  

d) I partecipanti avrebbero dovuto, quindi, dare una scossa fra o 15 e i 450 volt allo studente quando 

commetteva un errore. Era stato detto loro che sebbene dolorosi, gli shock non sarebbero stati letali. 

e) Nel corso dell’esperimento, lo studente sembrava commettere continuamente degli errori, mentre i 

partecipanti ricevevano delle indicazioni sul tipo di scossa da dare. Sebbene lo studente si trovasse in un’altra 

stanza, i partecipanti potevano sentirlo. Il ricercatore diceva una serie di frasi standard volte ad incoraggiare i 

partecipanti più titubanti.  

f) Il ruolo dello studente (complice nell’esperimento) implicava l’adozione di determinati comportamenti 

(lamenti, urla di dolore, pugni al muro, grida in cui diceva di aver male al cuore e di voler interrompere 

l’esperimento). Il copione si concludeva con lo studente che non reagiva più, per far sì che i partecipanti si 

chiedessero se fosse vivo o morto.  

e) Ai partecipanti veniva chiesto di continuare sempre a dare delle scosse per punire le risposte errate.  

Prima di iniziare lo studio, Milgram raccolse previsioni da un gruppo di psichiatri in merito al numero di 

partecipanti che avrebbero eseguito la procedura fino a dare delle scosse di 450 volt: 

- Gli psichiatri dissero che i partecipanti avrebbero resistito all’autorità e che solo 1 su 1.000 

avrebbe deciso di somministrare lo shock più forte.  

- Invece, fu la maggior parte dei partecipanti (62,5%) ad andare fino in fondo. 

Molte persone che hanno partecipato allo studio hanno mostrato dei segni di forte stress e disagio nei 

confronti della procedura, come scoppi di risa incontrollate, tuttavia hanno continuato ad eseguire gli ordini 

dei ricercatori.  

Adattato da: Nolen-Hoeksema, S., Fredrickson, B, Loftus, G. & Wagenaar, W. (2019) Atkinson & Hilgard’s 

Introduction to Psychology, Cengage Learning EMEA 
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2. Quali conclusioni puoi trarre da quest’esperienza? 

3. Conosci casi di persone hanno disubbidito all’autorità per opporsi a un’ingiustizia? Perché pensi che si 

siano comportati in quel modo? Ti vedi in una situazione del genere?  
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CONSOLIDAMENTO DELLE CONOSCENZE 

 

 Per influenza sociale si intendono gli effetti che fattori situazionali e procedimenti risultanti 

dall’interazione con gli altri hanno sul comportamento di un individuo. 

 Le norme sono regole o aspettative riguardo ai comportamenti che sono considerati adeguati o 

desiderabili in ciascuna situazione.  

 Il processo di normalizzazione avviene nel momento in cui, in assenza di una norma definita, i membri 

del gruppo trovano un compromesso fra i diversi punti di vista e creano la regola da seguire. Tali norme 

garantiscono la stabilità e la sicurezza del gruppo, fornendo indicazioni circa il comportamento più 

“atteso” e “corretto”. 

 Nel caso del conformismo, c’è già una norma, che è definita e condivisa dalla maggioranza e cui i 

membri del gruppo minoritario devono adattarsi in virtù della pressione dei pari. Il conformismo è 

alimentato dal senso di appartenenza e dal bisogno di inclusione.  

 L’obbedienza rappresenta la tendenza a cambiare il proprio comportamento per adeguarsi a un 

ordine che viene da un’autorità o da un potere legittimo. L’obbedienza spesso presuppone la 

mancanza di responsabilità individuale. 

 

 

 

NOTI QUALCOSA DI DIVERSO…? 

 Dopo queste lezioni, ho imparato che gli altri e le autorità possono influenzare i miei comportamenti.  

 Dopo queste lezioni, mi sento più motivato ad oppormi alle decisioni del gruppo con le quali non 

concordo. 
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PENSIERO CRITICO - 4 

La storia di Frances Kelsey, un medico nordamericano di origine canadese, ci dimostra come un atteggiamento 

anticonformista e disobbediente possa salvare molte vite.  

1. Leggi il testo. 

Frances Oldham Kelsey è nata il 24 luglio 1914 a Cobble Hill, Canada. 

Ha conseguito una laurea (1934) e un master (1935) alla McGill 

University per poi intraprendere gli studi di dottorato in farmacologia 

(1938) e una laurea in medicina (1950) all'Università di Chicago. Ha 

insegnato farmacologia e svolto la professione medica in South Dakota 

prima di assumere la posizione di medico esperto presso la Food and 

Drug Administration (FDA) degli Stati Uniti nel 1960.  

Nell'ambito del suo lavoro presso la FDA, nel 1960 Frances ha negato 

il consenso alla commercializzazione della talidomide, un farmaco 

sedativo, impedendo, quindi, che negli Stati Uniti si verificasse 

un'epidemia di malformazioni congenite. Questo farmaco era già 

ampiamente utilizzato in Europa come sonnifero e per alleviare le 

nausee mattutine nelle donne in gravidanza, e ci si aspettava che la 

sua distribuzione venisse approvata anche negli Stati Uniti.  

Kelsey ha ritenuto insufficienti le prove sull'efficacia e la sicurezza del 

farmaco e ha ripetutamente fatto pressione sulla società produttrice 

per ottenere ulteriore documentazione. L'azienda si è opposta 

strenuamente alle richieste, ma Kelsey è rimasta ferma. Alla fine del 1961 era diventato evidente che il 

drammatico aumento in Europa dei difetti congeniti, la maggior parte dei quali riguardava la malformazione 

delle braccia e delle gambe, fosse collegato all'uso di talidomide, e nel 1962 la richiesta di licenza fu ritirata.  

Kelsey trascorse il resto della sua carriera alla FDA, diventando capo della divisione dei nuovi farmaci e 

direttrice della divisione delle indagini scientifiche. Nel 1962 ha ricevuto il Premio del Presidente degli Stati 

Uniti per l’eminente servizio civile federale e nel 2015 è stata nominata membro dell'Ordine del Canada. Kelsey 

è morta il 7 agosto 2015. 

Fonte: Patricia Bauer, (2019). Frances Oldham Kelsey. Encyclopædia Britannica, inc. 

(https://www.britannica.com/biography/Frances-Oldham-Kelsey) 

 

2. Secondo te, perché Frances è stata in grado di sfidare le regole e di tenere fede 

alle proprie argomentazioni?  

3. Insieme ai tuoi compagni svolgi il seguente gioco di ruolo: 

Il leader preme affinché il gruppo vada in una direzione, mentre un altro membro 

pensa che l'altro percorso sia più corretto. Cosa può fare per convincere gli altri a 

cambiare opinione?  

4. Discutete insieme i risultati del gioco di ruolo.
PENSIERO CRITICO 

Frances Oldham Kelsey 
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MECCANISMI RELAZIONALI LEGATI AL RAPPORTO NOI VS LORO 
 

PERCORSO DI APPRENDIMENTO 

 

 

QUESITI FONDAMENALI  OBIETTIVI  CONCETTI 

     

QUALI MECCANISMI ENTRANO IN GIOCO 

QUANDO CREIAMO UN RAPPORTO OPPOSITIVO 

CON L’ALTERITÀ? 

 ● Imparare a conoscere stereotipi e 

pregiudizi e il loro ruolo nel 

perpetuarsi delle discriminazioni.  

 ● Stereotipi 

● Pregiudizi 

● Discriminazion

i 

 

 



 

 

  

 

LAVERNE COX (5) 

Nata nel 1984 in Alabama, Laverne Cox è un’attrice transgender che ha studiato danza 

prima di intraprendere la sua carriera nel mondo dello spettacolo. È diventata famosa 

per il suo ruolo nella serie Netflix "Orange Is the New Black," divenendo la prima 

persona dichiaratamente transgender nella storia a ricevere una nomination agli 

Emmy. Cox è un’attivista per i diritti delle persone LGBT. 

 

Com’eri da piccola? Ero creativa. (…) Mi piaceva ballare. Ho 

implorato mia madre di iscrivermi a delle lezioni di danza e, alla 

fine, mi ha permesso di andare quando ormai frequentavo la 

terza elementare. Tip-tap e jazz, ma niente danza classica. 

Pensava che fosse roba da gay … Ero molto femminile in quel 

periodo ed ero costantemente oggetto di episodi di bullismo. (…) 

Ci sono dei particolari episodi di bullismo che sono rimasti impressi nella tua mente? 

Forse quando al primo anno di liceo sono stata inseguita da un gruppo di ragazzini 

appena scesa alla fermata dell’autobus, il che era piuttosto normale (…) Sapevo che 

non appena fossi scesa dall’autobus, avrebbero cercato di picchiarmi. Quindi, quel 

giorno ho cominciato a correre e quattro o cinque ragazzi sono riusciti ad 

acchiapparmi. Facevano parte di una banda. Mi ricordo che mi hanno tenuta ferma 

per terra (…) mia madre lo ha scoperto in seguito.  

Altrimenti non glielo avresti detto? No. Mi ricordo che mi ha urlato contro perché non glielo avevo detto e perché 

non mi ero ribellata. (…) 

C’è stato un momento in cui hai sentito di poter essere una persona transgender? La mia insegnante di terza ha 

chiamato mia madre per dirle che suo figlio sarebbe finito a girare per le strade di New Orleans vestito da donna. 

Fino a quel momento pensavo di essere una ragazza e che non ci fosse differenza fra uomini e donne. Pensavo 

che nel corso della pubertà sarei diventata una ragazza.  

Che cosa è successo nel corso della tua crescita? Ho cercato di trovare un compromesso col mio genere durante 

il liceo. Ho cominciato ad accettare la mia natura androgina. Ma ero solo molto spaventata e negavo la mia vera 

personalità. Volevo che tutti fossero orgogliosi di me e trovare un posto nel mondo. La cosa divertente era che 

l’androgina non migliorava affatto le cose, in termini di percezione delle persone. Ma è stata una tappa del 

percorso che mi ha portato fin qui.  

Ti capita ancora di pensare a quei momenti? Ho ancora molto lavoro da fare sul senso di vergogna che mi 

accompagna fin dall’infanzia e sui traumi che ho vissuto. (…) A volte mi sveglio ed è come se avessi di nuovo otto 

anni. Ho paura perché non se verrò picchiata quel giorno, né so di che umore troverò mia madre. È una sensazione 

molto intesa. Ma fortunatamente adesso ho degli strumenti per capire quello che mi succede. Sono seguita da 

una fantastica terapista. Adesso ci sono molte persone a sostenermi, so chi posso contattare e con chi parlare.  

Che cosa devono sapere le persone che non hanno alcuna idea di che cosa significhi essere transgender?  Non 

esiste un unico percorso. Penso che debbano capire che non tutte le persone sentono che la loro identità di 

genere sia in linea con il sesso che viene loro assegnato alla nascita, sulla base dei loro caratteri genitali. Se 

qualcuno sente il bisogno di esprimere il proprio genere in maniera differente, è giusto che sia così, e non 

dovrebbero essergli/le negate le cure sanitarie. Non dovrebbe essere vittima di bullismo, né di violenza. ….» 

Adattato da Katy Steinmetz (2014). TIME (disponibile all’indirizzo https://time.com/132769/transgender-

orange-is-the-new-black-laverne-cox-interview/) 
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QUESITI ESPLORATIVI 

Che cosa sappiamo del percorso di Laverne Cox?  

A quali episodi di bullismo e discriminazione fa riferimento? 

Quali pensi sia il legame fra bullismo e discriminazione? 
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QUALI MECCANISMI ENTRANO IN GIOCO QUANDO CREIAMO UN RAPPORTO OPPOSITIVO CON L’ALTERITÀ?  

 

OBIETTIVO: IMPARARE A CONOSCERE STEREOTIPI E PREGIUDIZI E IL LORO RUOLO NEL PERPETUARSI DELLE 

DISCRIMINAZIONI  

 

In tipografia ci si serve di caratteri fissi che vengono ripetuti per tutto il testo. È questa l’origine del termine 

stereotipo, un concetto estremamente presente nella vita di ogni giorno e che si riferisce all’insieme di 

convinzioni riguardanti le caratteristiche, gli attributi e i comportamenti ascritti ai membri di un particolare 

gruppo.  

Costanti, rigidi e fissi, gli stereotipi sono degli schemi mentali che semplificano la realtà, unificando gli elementi 

condivisi dai membri di un gruppo, e che influiscono in maniera più o meno favorevole sulle loro vite. La natura 

degli stereotipi, tuttavia, è spesso infondata.  

 

Quali di queste parole associ al termine stereotipo (scegline 5)? 

impressione, dannoso, utile, conoscenza, media, immagine, discriminazione, giudizio, cultura, 

 vero, falso   

 

Conoscere i concetti 

STEREOTIPO Opinione precostituita, generalizzata e semplicistica, che non si 
fonda cioè sulla valutazione personale dei singoli casi ma si ripete 
meccanicamente, su persone o avvenimenti e situazioni. 
(treccani.it) 

 

Quando crediamo negli stereotipi di cui serviamo, tendiamo a confermali. Si tratta del 

fenomeno della profezia che si auto-avvera noto come trappola degli stereotipi.  

 

ATTIVITÀ – 11  

#aboycantoo è un progetto della fotografa Kirsten McGoey che raccoglie diverse fotografie che mettono in 

discussione gli stereotipi di genere per mostrare tutte le cose che un bambino può fare 

1. Completa le seguenti frasi: Anche i bambini possono… e condividile con i tuoi compagni di classe.  
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Fonte: Kirsten McGoey (2016), “#aboycantoo” (Disponibile all’indirizzo https://aboycantoo.wordpress.com/) 

 

2. Guarda le foto. Quali pensieri e quali associazioni suscitano nella tua mente? Quali stereotipi sono messi 

in discussione dalla fotografa?  

3. Conosci degli esempi di persone che mettono in discussione gli stereotipi di genere mediante le loro scelte 

professionali? Da cosa derivano questi stereotipi?  

4. Le immagini possono aiutarci a cambiare atteggiamento nei confronti degli stereotipi di genere. Rifletti su 

3 immagini che potrebbero essere utilizzate in una campagna volta a sostenere le bambine! 

 

Sebbene abbiano una funzione regolatrice e mirino a ridurre la complessità della società, gli stereotipi sono di 

solito legati a dei pregiudizi, che spesso sono associati ad atteggiamenti negativi che ci dispongono in maniera 

sfavorevole verso una certa categoria di persone. Pertanto, i pregiudizi tendono a porre in evidenza le differenze 

che pensiamo esistano fra il gruppo al quale apparteniamo (“noi”) e gli altri (“loro”). 

 

Conoscere i concetti 

PREGIUDIZIO Idea, opinione concepita sulla base di convinzioni personali e prevenzioni generali, senza 
una conoscenza diretta dei fatti, delle persone, delle cose, tale da condizionare fortemente 
la valutazione, e da indurre quindi in errore. 

 

I pregiudizi che corrispondono a un atteggiamento negativo si basano su tre componenti che conosci già:  

● cognitive: idea predefinita in merito a individui e gruppi che comprendono i nostri stereotipi;  

● affettive: che variano dall’ansia all’odio;  
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● comportamentali: predisposizione a reagire in maniera violenta nei confronti di individui e gruppi 

(discriminazioni).   
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ATTIVITÀ – 12  

Il fotografo Joel Parés mette in discussione i pregiudizi più comuni nel suo progetto “Judging America” che si basa 

su caricature dei tipici stereotipi basati sull’etnia, l’orientamento sessuale e le professioni.  
 

  

Studentessa dell’università di Stanford, Sammie Lee 
Amministratore delegato di un’azienda inserita nella classifica 
di Fortune, Edgar Gonzalez 

  
Infermiera, Sahar Shaleem Laureato ad Harvard, Jefferson Moon 

Fonte: Joel Parés (2014), “Judging America” (Disponibile all’indirizzo http://www.joelpares.com/judging-

america-1) 
 

1. Guarda le foto. 

2. Quali pregiudizi sono messi in discussione dalle foto? 

3. Riesci a riflettere su esempi simili di persone che sono costrette a fare fronte a dei pregiudizi a causa degli 

stereotipi che le riguardano?  

 

Stereotipi e pregiudizi non sono sinonimi, sebbene esistano senza dubbio delle correlazioni fra di essi. Gli 

stereotipi sono delle immagini condivise da un gruppo e costituite da una serie di caratteristiche semplificate 

organizzate in categorie. I pregiudizi sono atteggiamenti che predispongono ciascuno di noi ad agire in maniera 

sfavorevole sulla base delle proprie convinzioni. Se una persona o un gruppo appartiene a questa categoria, 

avremo un pregiudizio nei suoi confronti.  

Gli stereotipi alimentano i pregiudizi, che a loro volta nascondono delle discriminazioni. 

 

  STEREOTIPO  PREGIUDIZIO  DISCRIMINAZIONE 

http://www.joelpares.com/judging-america-1
http://www.joelpares.com/judging-america-1
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Nonostante siano collegati, pregiudizi e discriminazioni possono manifestarsi in maniera indipendente, ovvero, 

è possibile discriminare senza avere pregiudizi ed è possibile avere dei pregiudizi senza però ricorrere a 

discriminazioni.  

Discriminiamo nel momento in cui trattiamo in maniera poco favorevole un individuo o un gruppo perché 

pensiamo che appartenga a una particolare categoria verso la quale orientiamo i nostri pregiudizi. Le 

discriminazioni, allora, corrispondono dunque a dei comportamenti che evidenziano delle disparità di 

trattamento di persone o gruppi, caratterizzate da comportamenti offensivi e ingiusti volti a creare una 

condizione di emarginazione.  

Quale di questi termini assoceresti alla parola discriminazione (scegline 5)? 

Disuguale, intenzionale, dolore, minoranza, dannoso, giusto, identità, ordine, discorsi di incitamento all’odio, 

illegale, legale, stereotipi.  

 

Conoscere i concetti 

DISCRIMINAZIONE Diversità di trattamento nei confronti di una persona o di un gruppo che si traduce 
in un comportamento sfavorevole, ostile e offensivo.  

 

Tali comportamenti discriminatori spesso rendono difficoltoso per le persone che ne sono vittime trovare 

un’occupazione, accedere alle cure sanitarie e al sistema di istruzione, inoltre creano un senso di esclusione e 

impotenza.  

 

ATTIVITÀ – 13 

1. Che cosa si intende per discorsi di incitamento all’odio? Hai mai letto discorsi d’odio online rivolti a 

rappresentanti di un determinato gruppo (ad es., persone omosessuali, nere, donne, ecc.). A tali discorsi 

possono essere associati video, immagini, musiche e così via.  

 

Nel 2013, l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Diritti Umani ha lanciato la campagna “UN Free & Equal” 

volta a promuovere i diritti delle persone LGBT. Le immagini riportate qui sotto fanno parte della campagna.  

 

Immagine 1: I gay devono…essere condannati a morte; …smettere di lamentarsi; …tacere.  

Immagine 2: I gay non dovrebbero…sposarsi; …adottare dei figli; …avere l’opportunità di adottare;  

Immagine 3. I gay dovrebbero…essere uccisi; …morire; …non avere figlia; …essere condannati a morte.  
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Fonte: UN & Equal United Nations (disponibile all’indirizzo https://www.unfe.org/google-suggests-type-gays/) 
 

1. Guarda le foto. Che cosa provi? Come pensi possano sentirsi le vittime?  

2. Sei mai stato/a testimone di discorsi di odio online? Come hai reagito? Condividi la tua esperienza con i 

tuoi colleghi?  

3. La campagna evidenzia in che modo i discorsi di incitamento all’odio, soprattutto quelli online, 

incoraggiano e generano discriminazioni. In che modo i messaggi online possono servire a consolidare o a 

combattere le discriminazioni?  
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NOTI QUALCOSA DI DIVERSO…? 

● Ne so di più sugli stereotipi di genere.  

● Al termine della lezione sono più consapevole degli stereotipi che utilizzo nei confronti di altri gruppi.  

● Al termine della lezione, mi piacerebbe avere meno pregiudizi nei confronti degli altri e credo che 

lavorerò su questo aspetto.  

 

RIFLETTICI UN PO’ SU… 

Guarda la vignetta qui sotto 

 

Quali dei seguenti meccanismi pensi sia utilizzato nella vignetta (è possibile selezionare più di una risposta)?  

● Dialogo interculturale 

● Ricorso agli stereotipi 

● Pensiero di gruppo 

● Attribuire caratteristiche positive al proprio gruppo e negative agli altri 

● Discorsi d’odio  

● Differenze culturali 

 

CONSOLIDAMENTO DELLE CONOSCENZE 

● Gli stereotipi sono degli schemi mentali rigidi e costanti riguardanti un gruppo sociale o culturale. Si 

riferiscono agli attributi e ai comportamenti che caratterizzano un gruppo e che sono suddivisi in 

categorie.  

● I pregiudizi sono degli atteggiamenti negativi che guidano in maniera sfavorevole i nostri 

comportamenti nei confronti di una persona o di un gruppo sulla base delle caratteristiche che vengono 

loro attribuite.   

● Gli stereotipi alimentano i pregiudizi che, a loro volta, sottendono le discriminazioni, ossia una disparità 

di trattamento nei confronti di individui o gruppi che produce comportamenti sfavorevoli, ostili e 

offensivi.  
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PENSIERO CRITICO - 5 

Nota come "Doll Test," la serie di esperimenti condotta dagli psicologi Kenneth Clark e Mamie Clark era incentrata 

sull’impatto che gli stereotipi hanno sul modo in cui i bambini percepiscono la razza. I risultati sono stati utilizzati 

per dimostrare che la segregazione all’interno delle scuole tendeva a promuovere un’interiorizzazione del 

razzismo.  

 

1. Leggi il testo 

«Le bambole erano lo strumento utilizzato nel corso di una serie di esperimenti psicologici innovativi a cura di 

Mamie e Kenneth Clark, una coppia di psicologi afroamericani che hanno dedicato tutta la loro vita a 

comprendere e ad estirpare i pregiudizi razziali dei minori. Nel corso del cosiddetto “doll test,” la maggior parte 

dei bambini afroamericani mostrava di prediligere le bambole con la pelle chiara anziché scura— una 

conseguenza dei perniciosi effetti della segregazione. Per i Clark, i risultati evidenziavano gli effetti devastanti 

dati dal vivere in una società intollerante nei confronti delle persone afroamericane.  

Il loro esperimento, che prevedeva il ricorso a bambole dalla pelle chiara, era solo apparentemente semplice. Ai 

bambini veniva chiesto di identificare le varie bambole: quella con la quale intendevano giocare, quella “bianca”, 

“di colore”, o “nera”, quella buona e quella cattiva. Infine, veniva loro chiesto di scegliere quella più simile a loro.  

Tutti i bambini che hanno preso parte all’esperimento erano neri, e solo un gruppo frequentava una scuola in cui 

non vigeva la segregazione. La maggior parte dei minori ha mostrato di preferire la bambola bianca a quella 

afroamericana. Alcuni minori hanno pianto e sono scappati via dalla stanza quando è stato loro chiesto di 

scegliere la bambola più simile a loro.  

“I bambini si ritenevano inferiori e avevano accettato la loro inferiorità come un dato di fatto”. Secondo l’autore, 

“il senso di inferiorità legato alla segregazione aveva avuto delle conseguenze reali e durature, maturate prima 

ancora che potessero riflettere sul concetto stesso di razza”.» 

Il lavoro dei Clark e la loro testimonianza nel caso Brown v. Board of Education hanno aiutato la Corte Suprema 

e la Nazione a comprendere gli effetti che la segregazione può avere sui minori. (…) Il lavoro e la testimonianza 

dei Clark fanno parte di un processo più ampio che comprendeva cinque casi e si riferiva a ogni aspetto della 

segregazione scolastica.  

Fonte: Erin Blakemore, (2018). History Stories. History (Disponibile all’indirizzo 

https://www.history.com/news/brown-v-board-of-education-doll-experiment) 

2. In che modo pensi che questa esperienza affronti il tema degli stereotipi, delle discriminazioni e dei 

pregiudizi?  

3. Se potessi parlare con uno dei bambini che è uscito piangendo dalla stanza, come lo convinceresti che la sua 

reazione si basa su presupposti sbagliati? 
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Completa le seguenti affermazioni scegliendo la risposta corretta: 
 

1. Esprimi il tuo grado di accordo con le seguenti affermazioni su una scala da 1 a 5 (1- fortemente in 

disaccordo, 5 – fortemente d’accordo) 

A. Le relazioni che instauriamo da piccoli sono essenziali per la vita.  

B. Gli stereotipi sono sempre deleteri.  

C. Penso che possiamo evitare di servirci di stereotipi.  

D. Sia donne che uomini possono prendersi cura dei figli. 

E. Penso che i discorsi di incitamento all’odio siano una forma di discriminazione.   

F. Credo che i discorsi di incitamento all’odio portino a un aumento delle discriminazioni.  

G. Andare contro le decisioni del gruppo è una forma di tradimento. 

H. Andare contro le decisioni del gruppo è un atto di coraggio e di eroismo.  

I. Mi sento a disagio quando non sono d’accordo con gli altri membri del gruppo.  

J. Dovremmo sempre rispettare l’autorità. 

K. È giusto rifiutare di obbedire a un ordine che riteniamo ingiusto.  

 

2. Le relazioni primarie… 

A. sono caratterizzare dalla deprivazione sociale  

B. si sviluppano in età adulta 

C. influiscono sullo sviluppo del bambino 

D. influiscono negativamente sul rapporto fra minore e adulto di riferimento.  

 

3. L’attaccamento… 

A. è un processo che si verifica fra due figure che hanno fra loro un legame. 

B. è il bisogno essenziale che spinge il bambino a creare un legame col proprio adulto di riferimento. 

C. è il processo che avviene fra due gruppi sociali distinti. 

D. non si riferisce ai comportamenti di attaccamento dei neonati. 

 

4. I rapporti interpersonali… 

A. si manifestano mediante l’instaurazione di legami fra l’individuo e le persone che lo circondano. 

B. sono determinati dal senso attribuito alle situazioni in base al contesto in cui avvengono. 

C. sono regolati dalle norme sociali e influenzati dal concetto di desiderabilità. 

D. tutte le precedenti risposte sono corrette.  

 

5. Definiamo la riproduzione mentale di un oggetto, persona o situazione in un contesto interpersonale e a 

partire da alcune indicazioni: 

A. impressione 

B. norma 

  

VALUTAZIONE 

FORMATIVA 



 

 

C. stereotipo 

D. cognizione 

 

6. Per influenza sociale si intende: 

A. il processo mentale che favorisce la comprensione e la costruzione di significati in merito agli altri e al 

mondo sociale.  

B. una valutazione relativamente stabile della realtà che ci predispone in maniera più o meno favorevole 

nei confronti di oggetti, persone e situazione.  

C. gli effetti dei fattori sociali e delle interazioni con gli altri sui comportamenti individuali.  

D. regole o aspettative in merito ai comportamenti appropriati in una data situazione o interazione 

sociale.  

 

7. Quali sono i principali fenomeni legati all’influenza sociale? 

A. conformismo, normalizzazione e obbedienza 

B. normalizzazione, individualizzazione e conformismo 

C. conformismo, socializzazione e obbedienza 

D. nessuna delle precedenti risposte è corretta.  

 

8. Il processo per il quale modifichiamo le nostre azioni e convinzioni in risposta alle pressioni esercitate dal 

gruppo è noto come:  

A. conformismo. 

B. cognizione sociale. 

C. atteggiamento. 

D. profezia che si auto-avvera.  

 

9. Lo stereotipo è… 

A. un atteggiamento negativo che predispone ad agire in maniera sfavorevole nei confronti di una persona 

o di un gruppo in virtù della sua appartenenza a una categoria.  

B. basato su componenti cognitive, affettive e comportamentali.  

C. una norma o un’aspettativa riguardo a un comportamento atteso in una data situazione o interazione 

sociale.  

D. si riferisce alle convinzioni in merito alle caratteristiche, agli attributi e ai comportamenti dei membri 

di un particolare gruppo.  

10. Il processo di discriminazione: 

A. favorisce l’accettazione e l’inclusione dei gruppi minoritari.  

B. ha degli effetti positivi sulla vita quotidiana dell’individuo o del gruppo discriminato.  

C. prevede l’adozione di comportamenti negativi, offensivi e ostili.  

D. contribuisce al raggiungimento dell’uguaglianza fra tutte le parti sociali ed esalta le qualità di ciascun 

individuo.  

  

*Soluzioni: 2-C; 3-B; 4-D, 5-A; 6-C; 

7-A; 8-D; 9-A; 10-D 

 



 

 

 



 

 

  

 

TEMA III 

UN MONDO 

PLURALE 

Capitolo 1  

Diritti umani e valori 

fondamentali 

Capitolo 2 

Vivere in un mondo 

globalizzato 



 

 

OBIETTIVO GENERALE 
Comprendere che viviamo in un mondo diverso e plurale unito da principi, norme e preoccupazioni comuni.  

SINTESI 
Insieme al patrimonio biologico e prima ancora di acquisire il nostro background socio-culturale mediante le 

interazioni che definiscono la nostra storia di vita, ciascuno di noi, alla nascita, entra in possesso di una serie di 

diritti che garantiscono il soddisfacimento dei bisogni e tutelano la nostra dignità di esseri umani. Si tratta di 

diritti universali e norme basate sui principi di uguaglianza e non-discriminazione. La facoltà di esercitare tali 

diritti (a prescindere dalla razza, dal genere, dalla nazionalità, dall’etnia, dalla lingua, dalla religione e da ogni 

altra condizione del soggetto) è protetta da accordi internazionali e nazionali, ma anche da ciascuno di noi.  

Siamo tutti parte dello stesso pianeta plurale. La crescente globalizzazione ci avvicina e ci consente di 

testimoniare la diversità delle nostre realtà. Ci aiuta a comprendere i rapporti di interdipendenza che legano le 

nostre azioni e i nostri comportamenti. L’esercizio della cittadinanza globale ci consente di contribuire 

attivamente a fare del mondo un posto migliore per tutti oggi e domani.  

 

MAPPA CONCETTUALE 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

  
UN MONDO 

PLURALE 

 
Diritti umani e 

valori 
fondamentali 

 Dignità 

 Uguaglianza 

 
Non-

discriminazione 

 
Globalizzazione e 
interdipendenza 

 
Cittadinanza 

globale  
Partecipazione 

civica 



 

 

1.  
 

 

 

Completa le seguenti affermazioni scegliendo la risposta corretta: 
 

2. Esprimi il tuo grado di accordo con le seguenti affermazioni su una scala da 1 a 5 (1- fortemente in 

disaccordo, 5 – fortemente d’accordo) 

A. I diritti umani riguardano tutti – a prescindere dal genere, dalla religione, dal Paese di origine, dall’età, 

ecc.  

B. Alcuni diritti umani sono più importanti di altri. 

C. Penso che i diritti umani abbiano un impatto sulla vita di ogni giorno.  

D. Nel mio Paese i diritti umani sono rispettati.  

E. Come membri della comunità globale abbiamo il dovere di assicurarci che i diritti umani siano rispettati 

anche negli altri Paesi.  

F. La crescita economica è meno importante della difesa del clima.  

G. In quanto individui, non possiamo fare nulla per rispondere alle sfide globali.  

H. La globalizzazione è un processo generalmente positivo.  

I. In un mondo in cui i flussi migratori sono costanti, l’idea di cittadinanza è datata.  

J. Mi descriverei come un “cittadino del mondo”.  

 

3. I diritti umani… 

A. sono universali e permanenti e uguali per tutti.  

B. variano in base al paese.  

C. variano in base all’età.  

D. variano in base alla religione professata o all’orientamento sessuale.  

 

4. La Dichiarazione Universale dei Diritti Umani…. 

A. è stata adottata dagli Stati Uniti e non è ancora stata sottoscritta dagli stati membri dell’Unione 

Europea.  

B. sancisce una serie di diritti elementari per tutti gli esseri umani, a prescindere dalle loro caratteristiche.  

C. descrive degli scenari in cui diritti e responsabilità possono essere esercitati.  

D. è stata adottata nel XXI secolo.  

 

5. Il concetto che descrive il crescente legame di interdipendenza fra le culture e le economie mondiali è quello 

di…. 

A. socializzazione 

B. segregazione 

C. globalizzazione 

D. universalità  

 
6. Quando parliamo del cambiamento climatico, ci riferiamo all’impatto ambientale della 

A. sofisticazione 

  

VALUTAZIONE 

PRELIMINARE 



 

 

B. interdipendenza 

C. acculturazione 

D. globalizzazione  

E.  

7. Il concetto di interdipendenza…. 

A. indica che dipendiamo gli uni dagli altri per lo scambio e la condivisione di beni, cultura ed economie.  

B. non ha alcun legame con la globalizzazione o con lo spazio geografico, dal momento che è connesso 

all’idea di realtà virtuale.  

C. designa le esigenze delle popolazioni più isolate e primitive che non hanno accesso a internet.  

D. ci invita a condividere cultura, beni ed economie.  

 

8. Gli obiettivi di sviluppo sostenibile stabiliti dalle Nazioni Unite per il 2030 sono:  

A. un esempio di quanto sia importante abbracciare una causa comune dal momento che viviamo in un 

mondo globalizzato e interdipendente.  

B. un esempio di uno sforzo congiunto e di un piano di lavoro condiviso da governi e cittadini di tutto il 

mondo.  

C. una visione volta a porre fine al problema della povertà, promuovere la prosperità, il benessere e 

l’ambiente.  

D. tutte le precedenti risposte sono corrette.  

 

9. Sradicare la fame ed eliminare la povertà sono esempi di obiettivi di sviluppo sostenibile. Fra gli altri 

obiettivi ricordiamo: 

A. aumentare i consumi per incentivare le economie.  

B. potenziare il turismo promuovendo la costruzione di nuove case in aree protette al fine di generare 

maggiori profitti.  

C. stimolare l’occupazione, anche se precaria, per assicurarsi che tutti i cittadini siano inseriti nel mercato 

del lavoro.  

D. nessuna delle precedenti risposte è corretta.  

 

10. La cittadinanza senza confini, caratterizzata da un senso di appartenenza al mondo e dal rispetto per la 

diversità e il pluralismo, può essere definita come …  

A. cittadinanza globale 

B. cittadinanza internazionale 

C. cittadinanza nazionale 

D. cittadinanza sociale  

11.  Ammettere che le nostre azioni e comportamenti hanno un impatto a livello locale e globale è legato al 

concetto di:  

A. cittadinanza sociale 

B. cittadinanza nazionale  

C. cittadinanza internazionale 

D. cittadinanza globale 

 

  

*Soluzioni: 2-A; 3-B; 4-C, 5-D; 6-

A; 7-D; 8-D; 9-A10-D 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

  

CAPITOLO 1 

DIRITTI UMANI E VALORI FONDAMENTALI 
 

PERCORSO DI APPRENDIMENTO 

 

 

QUESITI FONDAMENTALI  OBIETTIVI  CONCETTI 

     

CHE COSA SONO I DIRITTI UMANI? 
 ● Riconoscere l’importanza dei diritti 

umani e dei valori fondamentali.  

 
● Diritti umani 

 

 

 



 

 

Malala Yousafzai (6) 

Malala Yousafzai è nata nel 1997 nella valle dello Swat in una delle città più popolate 

del Pakistan. Fin da piccola, Malala ha sviluppato una certa sete di conoscenza. Per 

anni, suo padre, amante dello studio tanto quanto lei, ha gestito una scuola della città, 

e la scuola è sempre stata parte della vita della famiglia di Malala. Quando aveva 10 

anni, i talebani assunsero il controllo della Valle dello Swat per divenire ben presto 

una forza sociale e politica dominante nel Paese. Alle ragazze fu vietato frequentare 

la scuola, e le attività come ballare e guardare la televisione furono proibite. Malala si 

oppose ai Taliban. 

Nel 2009, Malala ha cominciato a raccontare la sua storia, ciò che era successo nella sua terra natale, la sua paura 

della guerra, la sua frustrazione e volontà di tornare a scuola su canali come la BBC sotto falso nome. Quell’anno 

fu costretta a lasciare i propri amici e la propria comunità. Ciononostante, ha continuato a condividere la sua 

storia grazie a campagne pubbliche per il diritto all’istruzione promosse dal padre. Sono divenuti noti in tutto il 

Pakistan per la loro determinazione nel dare alle donne il diritto all’istruzione. Nel 2011, Malala ha vinto il 

National Youth Peace Prize for Children. 

Nel 2012, all’età di 15 anni, Malala fu ferita dai Talebani. Malala si risvegliò dopo 10 giorni in un ospedale di 

Birmingham, dopo un primo ricovero in ospedali pachistani e inglesi. È a Birmingham che Malala ha ripreso i suoi 

studi. Dopo la sparatoria, la sua incredibile guarigione e il ritorno a scuola hanno suscitato un’ondata di solidarietà 

globale. Il giorno del suo sedicesimo compleanno, Malala ha visitato New York e parlato davanti all’assemblea 

delle Nazioni Unite. Quell’anno, ha pubblicato il suo primo libro, un’autobiografia dal titolo “I Am Malala: The Girl 

Who Stood Up for Education and Was Shot by the Taliban.” Il 10 ottobre 2013 il Parlamento europeo ha concesso 

a Malala il prestigioso premio Sakharov per la libertà di pensiero come riconoscimento per il suo impegno.  

Nel 2014, Malala e suo padre hanno dato vita a una fondazione volta a favorire l’emancipazione delle donne 

attraverso l’istruzione affinché queste ultime acquisiscano fiducia in loro stesse e divengano dei leader forti nei 

loro Paesi. Hanno visitato diverse parti del mondo nel nome dei diritti umani.  

A soli 17 anni, Malala ha vinto il Nobel per la Pace divenendo la persona più giovane ad aggiudicarsi questo 

prestigioso premio. “Questo premio non è solo per me. Va a tutti i bambini dimenticati che desiderano andare a 

scuola. È per i bambini spaventati che vogliono la pace. È per i bambini che non hanno voce e desiderano il 

cambiamento”.  

Fonte: (1) Malala Yousafzai, Malala Found (2018). Malala’s Story (Disponibile all’indirizzo 

https://www.malala.org/malalas-story); (2) The Nobel Prize (2014). Malala Yousafzai (Disponibile all’indirizzo 

https://www.nobelprize.org/prizes/peace/2014/yousafzai/biographical/ 

DATI E APPROFONDIMENTI 

L’istruzione è un diritto fondamentale sancito dalla Dichiarazione Universale dei Diritti Umani e molti altri 

strumenti del diritto internazionale. Tuttavia, milioni di bambini e adulti non hanno possibilità di accedere ad 

opportunità formative a causa di fattori sociali, culturali ed economici. Nel 2017, erano circa 262 milioni i 

bambini che non avevano accesso all’istruzione.  

 

QUESITI ESPLORATIVI 

 

Sapresti fornire degli esempi di diritti umani, inclusi quelli citati in questo e in altri testi? 

Pensi che l’istruzione sia un diritto umano importante? Perché?  
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CHE COSA SONO I DIRITTI UMANI? 

 

OBIETTIVO: RICONOSCERE L’IMPORTANZA DEI DIRITTI UMANI E DEI VALORI FONDAMENTALI  

 

La complessità dell’essere umano come animale sociale si riflette nel bisogno di tutte le civiltà di creare dei 

sistemi atti a garantire la coesione sociale, mediante una progressiva codificazione di diritti e responsabilità per 

i cittadini. È possibile affermare che i diritti umani riflettono delle necessità e definiscono delle regole 

fondamentali affinché tutti vivano in maniera dignitosa.  

Sebbene la storia dei diritti umani sia lunga, l’accordo vincolante e universale come quello che ci governa oggi è 

relativamente recente e risale al 1948, anno in cui la comunità internazionale ha adottato e promulgato la 

Dichiarazione Universale dei Diritti Umani. Dal quel momento, altri documenti inerenti ai diritti umani 

fondamentali sono stati ratificati quali la Convenzione Europea dei Diritti Umani (1950) e la Convenzione sui 

Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza (1990). 

 

I diritti umani sono principi o regole che descrivono elementi inerenti alla condizione e 

alla dignità umana e che accompagnano il nostro percorso dalla nascita fino alla morte. 

Appartengono a tutte le persone alla stessa maniera, in maniera universale e per sempre. 

Costituiscono la base per il rispetto, l’uguaglianza, la giustizia e la pace nel mondo.  

 

Quali di questi termini associ al concetto dei diritti umani (scegline 5)?  

Protezione, universale, dignità, teorico, culturale, conflitto, libertà, pace, internazionale 

benessere, giustizia, violazione, mondo ideale.  

Conoscere i concetti 

DIRITTI 
UMANI 

I diritti umani riguardano tutti gli esseri umani a prescindere dal genere, dalla 
nazionalità, dall’etnia, dalla lingua, dalla religione o da qualunque altra 
condizione; fra i diritti fondamentali ricordiamo il diritto alla vita e alla libertà, 
al lavoro e all’istruzione, ad avere un’opinione e ad esprimerla.  
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 PRINCIPI FONDAMENTALI DEI DIRITTI UMANI 

 

Universalità e inalienabilità 

I diritti umani si applicano a tutti alla 
stessa maniera in ogni parte del 
mondo e senza limiti temporali. 
Nessuno può rinunciarvi 
volontariamente. Nessuno può 
vedersi sottratti i propri diritti.  

 

Indivisibilità, interdipendenza e 
correlazione 

I diritti umani sono invariabilmente 
e intrinsecamente legati gli uni agli 
altri e sono inscindibili. Non esistono 
diritti più importanti di altri. Siano 
essi politici, sociali o culturali per 
natura, riguardano la dignità di ogni 
persona umana.  

 

Uguaglianza e non discriminazione 

Tutti gli esseri umani sono uguali in 
virtù della dignità della loro persona. 
Hanno la facoltà di esercitare i loro 
diritti a prescindere dal colore della 
pelle, dal genere, dall’etnia, dall’età, 
dalle opinioni politiche, dalla lingua o 
da altre condizioni.  
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Fra gli altri diritti, ricordiamo quello alla non-discriminazione, alla vita, alla libertà di espressione, al matrimonio 

e alla formazione di una famiglia, all’istruzione.  

I diritti umani costituiscono anche degli obblighi o delle responsabilità. Pertanto, è dovere di ciascuna nazione 

rispettare, proteggere e adempiere ai diritti umani e alle norme del diritto internazionale ad essi collegati. Ciò 

implica che diverse nazioni tutelino individui e gruppi dalle violazioni dei diritti umani, promuovano misure che 

facilitino l’applicazione dei diritti umani e si astengano dall’interferire o dal limitarne l’esercizio da parte dei 

cittadini. È una loro responsabilità rispettare l’universalità di tali principi.  

 

ATTIVITÀ – 14 

La Francia – il Paese europeo con il maggior numero di fedeli musulmani – è stato il primo Paese a proibire il velo 

integrale negli spazi pubblici nel 2011. Tuttavia, spetta ai comuni stabilire delle regole sull’utilizzo del burkini. (…) 

La città di Grenoble obbliga le donne a indossare dei costumi interi aderenti al corpo nelle piscine (…) per motivi 

di igiene e sicurezza. (…) A maggio e a giugno 2019, un gruppo di donne musulmane si sono presentate nelle 

piscine della città indossando il burkini. Al loro primo tentativo, circa 15 donne sono riuscite ad entrare in piscina 

e a filmarsi mentre facevano il bagno dicendo che lo avevano fatto per "difendere la libertà di religione”. (…) 

Dopo qualche giorno, alle donne del gruppo è stata notificata una multa di €35. 

 

Burkini 

Fonte: The Telegraph (2019), French nudists and burkini bathers in heatwave pool standoff (Disponibile 

all’indirizzo https://www.telegraph.co.uk/news/2019/06/27/french-nudists-burkini-bathers-heatwave-pool-

standoff/) 

 

1. Analizza l’articolo 18 della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, trascritto di seguito.  

“Ogni individuo ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione; tale diritto include la libertà di 

cambiare religione o credo, e la libertà di manifestare, isolatamente o in comune, e sia in pubblico che in privato, 

la propria religione o il proprio credo nell’insegnamento, nelle pratiche, nel culto e nell’osservanza dei riti.” 

2. Pensi che questo diritto sia rispettato all’interno della tua comunità? Che cosa suggeriresti di fare per 

promuovere la libertà religiosa?  

 

  

https://www.telegraph.co.uk/news/2019/06/27/french-nudists-burkini-bathers-heatwave-pool-standoff/
https://www.telegraph.co.uk/news/2019/06/27/french-nudists-burkini-bathers-heatwave-pool-standoff/
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NOTI QUALCOSA DI DIVERSO…? 

● Al termine della lezione, ho un’idea più chiara di cosa siano i diritti umani.  

● Al termine della lezione, sono più motivato/a sostenere i diritti umani.  

 

  

CONSOLIDAMENTO DELLE CONOSCENZE 

● I diritti umani sono principi o regole che descrivono elementi inerenti alla 

condizione e alla dignità umana e che accompagnano il nostro percorso dalla 

nascita fino alla morte. Appartengono a tutte le persone alla stessa maniera, in 

maniera universale e per sempre. Costituiscono la base per il rispetto, 

l’uguaglianza, la giustizia e la pace nel mondo.  

● La comunità internazionale ha adottato e promulgato la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani nel 

1948. Fra gli altri accordi internazionali firmati ricordiamo la Convenzione Europea dei Diritti Umani 

(1950) e la Convenzione sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza (1990). 

● I diritti umani sono universali e inalienabili, indivisibili, interdipendenti e correlati, basati sui principi di 

uguaglianza e non-discriminazione.  

● Stato e individui hanno la responsabilità di garantire il rispetto e il pieno esercizio dei diritti umani.  
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PENSIERO CRITICO - 6 

Oggi sono oltre 40 milioni le persone ridotte in schiavitù o costrette ai lavori forzati (contro la loro volontà, 

minacciati, forzati e sotto la spinta intimidazioni). Circa il 20% di loro sono bambini. Il doppio delle persone ridotte 

in schiavitù ai tempi della Tratta degli Schiavi verso le Americhe.  

Spesso, la schiavitù moderna è collegata al traffico di esseri umani. La maggior parte delle persone ridotte in 

schiavitù sono impiegate nell’industria tessile che produce i vestiti che indossiamo, nelle miniere in cui vengono 

recuperati i minerali che permettono ai nostri smartphone di funzionare, nei campi in cui viene raccolto il cibo 

che arriva sulle nostre tavole o nella costruzione delle infrastrutture che utilizziamo ogni giorno.  

  
1 – Lavoro forzato: Tinteggiatura della seta 2 - Lavoro forzato: Costruttori di mattoni  

  
3 – Tratta degli esseri umani 4 – Lavoro minorile 

Fonte:  

Immagini 1 e 2: Lisa Kristine, (2018). Schiavitù moderne (Disponibile all’indirizzo 

https://www.lisakristine.com/);  

Immagine 3: EEAS (2018). Tratta degli esseri umani  

(Disponibile all’indirizzo: https://eeas.europa.eu/regions/africa/52289/human-trafficking-eu-stands-victims-

and-wants-their-voice-be-heard_en) 

Immagine 4: US: Human Rights Watch (2014). Minori che lavorano nell’industria del tabacco (Disponibile 

all’indirizzo: https://www.hrw.org/news/2014/05/14/us-child-workers-danger-tobacco-farms) 

 

1. Guarda le foto. 

2. Le realtà che rappresentano riflettono diverse violazioni dei diritti umani. Leggi con 

attenzione la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani e indica quali diritti, a tuo avviso, 

sono messi in discussione nelle realtà rappresentate.  
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https://www.lisakristine.com/
https://eeas.europa.eu/regions/africa/52289/human-trafficking-eu-stands-victims-and-wants-their-voice-be-heard_en
https://eeas.europa.eu/regions/africa/52289/human-trafficking-eu-stands-victims-and-wants-their-voice-be-heard_en
https://www.hrw.org/news/2014/05/14/us-child-workers-danger-tobacco-farms
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3. Se scoprissi una situazione di schiavitù contemporanea vicina a te, come reagiresti? 

 



 

 

 ORLD 

CAPITOLO 2 

VIVERE IN UN MONDO GLOBALIZZATO 

 

PERCORSO DI APPRENDIMENTO 

 

 



 

 

 

ANGELINA JOLIE (7) 

«Da quando è stata nominata Goodwill Ambassador dall’Alto Commissariato delle 

Nazioni Unite per i rifugiati nella prima parte del 2001, Angelina Jolie ha visitato più di 

20 Paesi per richiamare l’attenzione della comunità internazionale sulle difficoltà 

vissute da milioni di rifugiate e chiedere la loro protezione. Il suo interesse per le azioni 

umanitarie ha raggiunto il picco nel 2000 quando si recò in Cambogia per girare un 

film. Non ha mai sbandierato il suo interesse e la sua determinazione nell’aiutare i 

profughi, parlare delle loro difficoltà e chiedere attenzione. Dopo un viaggio in 

Afghanistan alla fine del 2008, l’attrice americana premio Oscar fece appello alla 

comunità internazionale per favorire il reinserimento dei profughi richiedendo, anche, 

maggiori aiuti umanitari per la popolazione.  

“Il coraggio, la resilienza e la quieta dignità delle famiglie che hanno fatto ritorno e che lavorano per ricostruire 

le loro vite contro avversità che pochi di noi possono immaginare costituiscono la più alta espressione dello 

spirito umano,” ha detto dopo aver trascorso qualche tempo nella provincia del Nangarhar nell’Afghanistan 

orientale, dove erano stati rimpatriati il 20% di tutti gli ex-profughi afghani a partire dal 2002. 

Viaggiando fra il Chad e il Sudan all’inizio del 2007, la Jolie è stata talmente tanto colpita da ciò che lei e il suo 

allora compagno Brad Pitt avevano visto, dal fare una donazione all’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per 

i Rifugiati e altre due agenzie affinché aiutassero milioni di persone coinvolte nella crisi del Darfur. “È sempre 

difficile vendere persone e famiglie vivere in condizioni tanto disperate” dichiarò allora, aggiungendo di essere 

stata colpita dal senso di speranza che ha incontrato. La Jolie ha fatto appello alla comunità internazionale 

affinché facesse di più per aiutare le persone bisognose e i rifugiati, così come ha fatto quando si è recata in 

visita in Siria e in Iraq nell’agosto 2008 per attirare attenzione nei confronti della crisi umanitaria e chiedere il 

supporto dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite e delle organizzazioni ad esso associate.  

Dopo anni di servizio in favore della causa della causa dei rifugiati, Angelina Jolie è stata nominata inviata 

speciale nell’aprile del 2012. Da inviata speciale, si è recata nelle principali aree di crisi come rappresentante 

diplomatica dell’Alto Commissariato. È anche coinvolta in processi decisionali sulle questioni relative ai rifugiati. 

Col suo lavoro ha contribuito a trovare delle soluzioni per le persone costrette a lasciare le loro case.» 

Fonte: UNHCR (2009; 2012), “Angelina Jolie as Humanitarian” (Disponibile 

all’indirizzohttps://www.unhcr.org/getinvolved/raising-awareness/4992de752/angelina-jolie-

humanitarian.html; https://www.unhcr.org/special-envoy-angelina-jolie.html) 

 

DATI E APPROFONDIMENTI 

Si stima che siano 362.000 i migranti e i rifugiati che hanno rischiato la loro vita per attraversare il Mar 

Mediterraneo nel 2016. 181.400 persone sono arrivate in Italia e 173.450 in Grecia. Nella prima metà del 2017, 

oltre 105.000 rifugiati e migranti sono arrivati in Europa. A partire dall’inizio del 2017, si stima che siano state 

più di 2.700 le persone scomparse nel corso della traversata, molti altri, invece, quelli morti nel tragitto.  

 

QUESITI ESPLORATIVI 

Con l’espressione cittadinanza globale ci si riferisce al senso di appartenenza a un mondo comune e al rispetto 

per la diversità, in quanto si basa sulla consapevolezza che il nostro comportamento ha un impatto sugli altri a 

livello locale e globale e viceversa.  

In che modo la cittadinanza globale può aiutarci a rispondere alla crisi dei rifugiati? 
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82 
 

OBIETTIVO: DESCRIVERE IL FENOMENO DELLA GLOBALIZZAZIONE E DELL’INTERDIPENDENZA  

 

Iniziata col viaggio di Cristoforo Colombo verso il Nuovo Mondo nel 1492, la globalizzazione è oggi un fenomeno 

dinamico e complesso. Sfruttando la velocità delle comunicazioni che hanno pressocché annullato ogni confine 

geografico, il mondo di oggi ci consente di trasformare il locale in globale in un batter d’occhio. In questo senso, 

la globalizzazione può essere vista come un’internazionalizzazione dello spazio geografico – l’unione dei confini 

e delle convinzioni adottate da persone, società, nazioni in un rapporto di complessa interdipendenza.  

 

Quale di queste immagini, secondo te, rappresenta meglio il fenomeno della globalizzazione? Motiva la tua 

risposta. 

 

  

 

Conoscere i concetti 

GLOBALIZZAZIONE Un concetto che spiega i crescenti legami e rapporti di 
interdipendenza fra le culture e le economie globali. 

INTERDIPENDENZA Il rapporto di dipendenza che lega le persone le une alle 
altre attraverso lo scambio di beni, idee e servizi.  

 

Questo fenomeno avviene attraverso lo scambio, la condivisione di fattori culturali, 

sociali, economici e politici. La globalizzazione è il processo di condivisione e 

integrazione delle informazioni, delle culture e dei mercati al fine di unificarli e 

perseguire obiettivi comuni. 

La globalizzazione può assumere diverse forme, ad esempio:  

● in economia: quando ci riferiamo ai rapporti economici fra Paesi e al commercio 

internazionale, quando parliamo di multinazionali o quando pensiamo alle 

nuove tecnologie e al loro contributo alla produttività; 

● in politica: quando parliamo di principi, valori e norme condivisi da diverse 

nazioni o degli obiettivi comuni che sono sull’agenda di diversi stati;  

● in ecologia: quando discutiamo dell’impatto del cambiamento climatico. 
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● Nella cultura: quando parliamo dell’aumento esponenziale della mobilità e 

condividiamo le tradizioni e gli schemi culturali di diversi popoli e comunità.  

 

La globalizzazione ci permette di stare in contatto con gli altri (sia che siano a noi vicini o che vivano dall’altra 

parte del mondo) e sposare delle cause comuni nell’interesse di diversi individui, società e nazioni. Si pensi, ad 

esempio, agli obiettivi di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite per il 2030.  

Elaborata nel 2015, l’agenda in questione è il risultato del lavoro congiunto di governi e cittadini provenienti da 

ogni parte del mondo al fine di creare un modello globale per porre fine alla povertà, promuovere la prosperità 

e il benessere, proteggere l’ambiente e combattere il cambiamento climatico. Consta di 17 obiettivi riportati di 

seguito. 

 

 

Fonte: UNRIC (Disponibile all’indirizzo https://www.unric.org/) 

 

ATTIVITÀ – 15  

Uno degli obiettivi di sviluppo sostenibile stabiliti dalle Nazioni Unite riguarda l’uguaglianza di genere e 

l’emancipazione femminile. Fra i tre sotto-obiettivi ad esso associati ricordiamo:  

● porre fine a tutte le forme di discriminazione contro le donne e le ragazze;  

● eliminare tutte le forme di violenza contro le donne e le ragazze nella sfera pubblica e privata, ivi inclusa 

la tratta e lo sfruttamento sessuale;  

● eliminare tutte le pratiche dannose come i matrimoni combinati, le spose bambine e la mutilazione 

genitale femminile.  

 

1. Per ciascuno dei tre sotto-obiettivi individua:  

● esempi di pratiche e situazioni che rappresentano i problemi che si vorrebbero ridurre o eliminare;  

● esempi di azioni concrete che, in ambito scolastico o comunitario, possano contribuire a raggiungere 

l’obiettivo stabilito. 

 

 

https://www.unric.org/
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COME POSSIAMO CONTRIBUIRE A CREARE UN MONDO PIÙ GIUSTO? 

 

OBIETTIVO: COMPRENDERE L’IMPORTANZA DELLA PARTECIPAZIONE 

 

Globalizzazione e interdipendenza sono due fenomeni che vanno di pari passo. Insieme ci consentono di 

accedere a informazioni, conoscenze e di entrare in contatto con varie realtà. Rappresentano anche una grande 

responsabilità: il legame con una società globale e interdipendente ci incoraggia a sostenere attivamente delle 

cause che possano rendere il mondo un posto più giusto per gli esseri umani che lo abitano. Questa idea si riflette 

nel concetto di cittadinanza attiva.  

Il concetto di cittadinanza globale è assimilabile a quello di cittadinanza senza confini e indica un senso di 

appartenenza a una comunità più ampia e un modo di pensare, sentire e agire insieme agli altri sulla base di 

valori universali, del rispetto per la diversità e il pluralismo. Esercitare la cittadinanza globale significa riconoscere 

che il proprio comportamento ha un impatto sugli altri a livello locale e globale e viceversa.  

 

Conoscere i concetti 

CITTADINANZA 

GLOBALE 
Il modo di pensare, sentire e agire in un contesto sociale sulla base di un senso di 
appartenenza a una comunità globale e al rispetto per la diversità. Mira a promuovere 
soluzioni condivise alle sfide globali, riconoscendo che le nostre azioni e comportamenti 
hanno degli effetti sul mondo e sui nostri stili di vita presenti e futuri.  

La cittadinanza globale può essere espressa in molti modi diversi in base alle quattro dimensioni che 

caratterizzano le nostre società:  

 

Fonte: adattato dal Consiglio d’Europa, COMPASS (Disponibile all’indirizzo 

https://www.coe.int/en/web/compass) 

Per esercitare appieno la propria cittadinanza è necessario raggiungere un certo equilibrio in tutte e quattro le 

dimensioni nell’esercizio della cittadinanza che sono estese, radicate e messe in pratica nel corso dei processi di 

socializzazione. Come è noto, questi processi coinvolgono diversi attori vicini a noi (che sono influenzati anche 
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politico e promozione di 
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democratico 
Competenze partecipative 

 

Sociale 
Lealtà e solidarietà: 
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rapporti all’interno 
della società 

 

Economica 
Consumi e mercato 
del lavoro:  
Capacità economica e 
lavorativa, diritto al 
lavoro e a una vita 
dignitosa  

 

Culturale 
Consapevolezza della 
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conoscenza della storia 
e del patrimonio 
materiale e immateriale  
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dai media). Sappiamo che nelle nostre interazioni all’interno del contesto sociale subiamo ed esercitiamo una 

certa influenza. Questa potente componente nelle relazioni umane è essenziale ai fini della cittadinanza attiva.  

Per essere cittadini attivi bisogna, quindi, essere parte di una comunità, partecipare e influenzarne gli sviluppi, 

cercare di migliorare le vite di tutti i suoi componenti e, allo stesso tempo, non perdere di vista l’idea di 

cittadinanza globale (la nostra comunità, il nostro paese, il nostro mondo). Strettamente connesso a quello della 

cittadinanza attiva, vi è il concetto di cittadinanza democratica – ovvero basata su diritti, principi e valori umani 

come quello del pluralismo, del rispetto della dignità personale, della libertà, dell’uguaglianza e delle leggi. 

Ciascuno di noi svolge un ruolo attivo all’interno della società. Possiamo partecipare e contribuire in molti modi 

diversi, ad esempio, mettendo assieme le associazioni e le organizzazioni non governative, impegnandosi in 

attività di volontariato o progetti di cooperazione.  

ATTIVITÀ – 16 

“Human Rights Friendly Schools” è un progetto finanziato da Amnesty e inserito nell’ambito del programma delle 

Nazioni Unite per l’educazione ai diritti umani del dicembre del 2004. Mira a fornire ai giovani gli strumenti per 

promuovere la partecipazione di tutti i membri della comunità scolastica e a integrare i principi e o valori dei 

diritti umani in tutti gli ambiti scolastici.  

1. Leggi il testo  

“Una scuola attenta ai diritti umani pone questa tematica al centro dell’esperienza di apprendimento e rende i 
diritti umani parte integrante della vita scolastica. Tale aspetto si rispecchia nel modo in cui le decisioni vengono 
prese, in cui le persone si trattano a vicenda, nelle attività curriculari ed extracurriculari offerte, nell’ambiente in 
cui gli studenti imparano.  

Una scuola attenta ai diritti umani si fonda sui principi di uguaglianza, dignità, rispetto, non-discriminazione e 
partecipazione. È una comunità scolastica in cui i diritti umani vengono studiati, appresi, praticati, rispettati, 
protetti e promossi. Si tratta di un ambiente inclusivo in cui tutti sono incoraggiati a prendere parte alla vita della 
scuola, a prescindere dal ruolo e dallo status e in cui la diversità culturale viene celebrata.  

I giovani e le comunità scolastiche studiano apprendono i diritti umani mettendoli in pratica ogni giorno. 
Mediante un approccio che va al di là delle lezioni e si estende a tutti gli aspetti della vita scolastica, con un 
approccio olistico e basato sui diritti, sia le scuole sia i giovani divengono volani di cambiamento all’interno della 
loro comunità”. 

Fonte: Amnesty International, Human Rights Friendly Schools (Disponibile all’indirizzo 

https://www.amnesty.org/en/human-rights-education/human-rights-friendly-schools/) 

 

2. Pensi che la tua scuola sia attenta ai diritti umani. Spiega perché.  

3. Elenca una serie di azioni che tu, i tuoi compagni di classe e i tuoi insegnanti potete compiere al fine di far 

divenire la vostra scuola un ambiente attento ai diritti umani.  
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NOTI QUALCOSA DI DIVERSO…? 

● Al termine della lezione, ho imparato qualcosa di nuovo sulla globalizzazione.  

● Al termine della lezione, sono più consapevole dell’impatto che la globalizzazione può avere sulla mia 

vita e su quelle degli altri.  

● Al termine della lezione, mi sento più motivato/a ad agire per produrre dei cambiamenti che siano 

importanti per la comunità in cui vivo e nel mondo.  

 

  

CONSOLIDAMENTO DELLE CONOSCENZE 

● Globalizzazione e interdipendenza sono due fenomeni attuali correlati.  

● La globalizzazione è il fenomeno per il quale esiste un legame crescente fra le società e le nazioni su 

diversi livelli, inclusa l’economia, la politica, l’ambiente e la cultura.  

● L’interdipendenza si riferisce ai legami che esistono fra individui e la nostra dipendenza gli uni dagli 

altri per lo scambio di beni, idee e servizi.  

● Entrambi i fenomeni indicano l’importanza di essere interconnessi e di abbracciare delle cause comuni 

fra diversi individui, società, nazioni e lo sviluppo sostenibile del nostro pianeta.  

● Il concetto di cittadinanza globale è assimilabile a quello di cittadinanza senza confini e indica un senso 

di appartenenza a una comunità più ampia e un modo di pensare, sentire e agire insieme agli altri sulla 

base di valori universali, del rispetto per la diversità e il pluralismo. Esercitare la cittadinanza globale 

significa riconoscere che il proprio comportamento ha un impatto sugli altri a livello locale e globale e 

viceversa.  

● Ciascuno di noi svolge un ruolo attivo all’interno della società. Possiamo partecipare e contribuire in 

molti modi diversi, ad esempio, mettendo assieme le associazioni e le organizzazioni non governative, 

impegnandosi in attività di volontariato o progetti di cooperazione.  
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PENSIERO CRITICO - 7 

Esistono numerosi gruppi etnici minoritari nel mondo. Per molte ragioni, ivi inclusa la globalizzazione, stanno 

perdendo la loro identità, la loro lingua, le loro tradizioni o si stanno estinguendo. Nel suo progetto “The World 

in Faces”, il fotografo Alexander Khimushin mira a mostrare la diversità del mondo in cui viviamo, a promuovere 

la tolleranza e il nostro amore per gli altri e a sensibilizzare in merito alle sfide della nostra società.  
 

   
Guatemala Japan Etiopia 

   
Samoa Afghanistan Cuba 

Fonte: Alexander Khimushin (2019). The world in faces. (Disponibile all’indirizzo: https://khimushin.com/the-

world-in-faces/).  

 

1. Guarda le foto. 

2. La globalizzazione costituisce una delle sfide della società 

contemporanea. Quali vantaggi e quali svantaggi possono essere 

collegati a questo fenomeno? 

3. Saresti in grado di dare degli esempi in merito al modo in cui la 

globalizzazione influisce sulla tua vita?  
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Completa le seguenti affermazioni scegliendo la risposta corretta: 

1. Esprimi il tuo grado di accordo con le seguenti affermazioni su una scala da 1 a 5 (1- fortemente in 

disaccordo, 5 – fortemente d’accordo) 

A. I diritti umani riguardano tutti – a prescindere dal genere, dalla religione, dal Paese di origine, dall’età, 

ecc.  

B. Alcuni diritti umani sono più importanti di altri. 

C. Penso che i diritti umani abbiano un impatto sulla vita di ogni giorno.  

D. Nel mio Paese i diritti umani sono rispettati.  

E. Come membri della comunità globale abbiamo il dovere di assicurarci che i diritti umani siano 

rispettati anche negli altri Paesi.  

F. La crescita economica è meno importante della difesa del clima.  

G. In quanto individui, non possiamo fare nulla per rispondere alle sfide globali.  

H. La globalizzazione è un processo generalmente positivo.  

I. In un mondo in cui i flussi migratori sono costanti, l’idea di cittadinanza è datata.  

J. Mi descriverei come un “cittadino del mondo”.  

 

2. Quali diritti sono considerati propri della condizione e della dignità umana poiché garantiscono la tutela 

dell’uguaglianza e del rispetto? 

A. diritti legali 

B. diritti civili 

C. diritti umani 

D. diritti culturali  

 

3. I suddetti diritti si basano su dei pilastri fondamentali. Sono: 

A. universali e inalienabili. 

B. interdipendenti e interrelati. 

C. Indivisibili. 

D. Tutte le precedenti risposte sono corrette. 

 

4. I diritti che devono essere tutelati per ogni essere umano fin dalla nascita: 

A. riguardano solo alcune persone in determinate condizioni. 

B. sono diversi, alcuni sono più importanti di altri. 

C. possono essere rifiutati da chiunque, se si ha una ragione. 

D. sono associati a delle responsabilità.  

 

 

  

  

VALUTAZIONE 

FORMATIVA 



 

 

 

5. La globalizzazione… 

A. è un concetto che descrive il crescente legame di interdipendenza fra le culture e le economie globali. 

B. differisce dal concetto di globalizzazione dello spazio geografico. 

C. riduce i contatti e i legami fra le persone. 

D. rafforza l’autonomia delle singole nazioni nella condivisione e nello scambio di beni, idee e servizi.  

 

6. La globalizzazione si esprime: 

A. in politica e in economia. 

B. in ambito culturale. 

C. nell’ambiente. 

D. tutte le precedenti risposte sono corrette. 

 

7. Il rapporto di dipendenza che lega le persone ai fini dello scambio e della condivisione di beni, servizi e idee 

è definita … 

A. globalizzazione. 

B. interdipendenza. 

C. dipendenza sociale. 

D. nessuna delle precedenti risposte è corretta.  

 

8. Gli obiettivi per lo sviluppo sostenibile stabiliti dalle Nazioni Unite riguardano: 

A. la globalizzazione.  

B. l’interdipendenza. 

C. la dipendenza sociale. 

D. nessuna delle precedenti risposte è corretta.  

 

9. Quali fra i seguenti obiettivi non è menzionato nell’agenda delle Nazioni Unite per lo sviluppo sostenibile: 

A. ridurre le disuguaglianze. 

B. eliminare la povertà.  

C. proteggere le forme di vita extraterrestri. 

D. produzione e consumo sostenibile.  

 

10. La cittadinanza globale: 

A. mira a promuovere l’elaborazione di soluzioni condivise a problemi globali. 

B. riconosce che le nostre azioni e comportamenti hanno delle ricadute al livello mondiale. 

C. si basa sul senso di appartenenza a una comunità globale.  

D. tutte le precedenti risposte sono corrette. 

 

  

*Soluzioni 2-C; 3-D; 4-D, 5-A; 6-D; 

7-B; 8-D; 9-C; 10-D 
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